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In tempi difficili, quando siamo 
tentati dallo scoraggiamento, nel-
la notte della fede e del mondo, è 

la testimonianza luminosa della vita 
dei santi a ridestare speranza. Sono i 
santi a ricordarci con forza, coraggio, 
fantasia e creatività la verità della pro-
messa di beatitudine che sperimenta 
«chi confida nel Signore» (Sl 1,1) e può 
dire: «Il suo amore è per sempre» (Sl 
136,1).

 Il 15 maggio scorso, papa France-
sco ha canonizzato dieci sorelle e fra-
telli, testimoni della forza della fede, 
annunciatori di «nuovi cieli e nuova 
terra » (Is 65,17); tra questi il carmeli-
tano Tito Brandsma, uomo di pace in 
tempo di guerra. A lui dedichiamo 
una particolare attenzione in questo 
numero della nostra rivista. Su di lui, 
e su Charles de Foucauld, canonizza-
to con lui, torneremo. A loro, insieme 
a madre Candida dell'Eucaristia, ci 
sentiamo accomunati per quella par-
ticolare sensibilità eucaristica che li 
contraddistingue e che vorremmo col-
tivare e condivide-
re anche attraverso 
la conoscenza di 
quei tesori di sto-
ria, arte, tradizioni 
attraverso le quali 
si manifesta e si ir-
radia nel mondo il 
mistero di bellez-
za di Cristo e della 
Chiesa.

Sul senso della 
vocazione alla san-
tità sarà utile rileg-
gere le parole di 
papa Francesco a 
commento del van-
gelo della messa di 
canonizzazione:

«Lui ci ha amato per primo, Lui ci 
ha aspettato. Lui ci ama, Lui conti-
nua ad amarci. E questa è la nostra 
identità: amati da Dio. Questa è la 
nostra forza: amati da Dio.

Questa verità ci chiede una con-
versione sull’idea che spesso abbia-
mo di santità. A volte, insistendo 
troppo sul nostro sforzo di compiere 
opere buone, abbiamo generato un 
ideale di santità troppo fondato su 
di noi, sull’eroismo personale, sulla 
capacità di rinuncia, sul sacrificarsi 
per conquistare un premio. È una vi-
sione a volte troppo pelagiana della 
vita, della santità. Così abbiamo fat-
to della santità una meta impervia, 
l’abbiamo separata dalla vita di tutti 
i giorni invece che cercarla e abbrac-
ciarla nella quotidianità, nella pol-
vere della strada, nei travagli della 
vita concreta e, come diceva Teresa 
d’Avila alle consorelle, “tra le pento-
le della cucina”. 

Essere discepoli di Gesù e cammina-
re sulla via della santità è anzitutto 

lasciarsi trasfigu-
rare dalla potenza 
dell’amore di Dio. 
Non dimentichia-
mo il primato di 
Dio sull’io, dello 
Spirito sulla car-
ne, della grazia 
sulle opere. A vol-
te noi diamo più 
peso, più impor-
tanza all’io, alla 
carne e alle opere. 
No: il primato di 
Dio sull’io, il pri-
mato dello Spirito 
sulla carne, il pri-
mato della grazia 
sulle opere.»di padre Renato Dall'Acqua
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Oggi volevo iniziare a dirvi qualcosa, quello che faccio non è un trattato, è un corso di 
esercizi spirituali, quindi rallento opportunamente per suggerirvi quei passaggi che 
possono essere utili per voi e questo perché lo sono stati per me. Questa è la pretesa 

del predicatore: è quella di comunicare, non solo di parlare, ma poi, dopo però, meno male, 
c'è l'opera dello Spirito Santo che fa ritenere a ciascuno ciò che è prezioso e necessario; e non 
subito, necessariamente, magari nei giorni a seguire, nelle settimane prossime, nell'anno che 
viene, l'anno sociale che sta iniziando.

Il poema non avremo molto modo di affrontarlo, perché richiede una ulteriore prepara-
zione tecnica, una presentazione forse un pò più noiosa per gli aspetti tecnici che la com-
pongono; Giovanni della Croce è un maestro nella letteratura, nella lirica spagnola, quindi 
forgia, plasma il linguaggio, come quei veri creatori, non solo interpreti, di un tempo, pren-
de le parole e non solo attraverso l'uso, la sintassi, la costruzione del discorso, ma le parole 
stesse, le utilizza in un modo particolare, è una vera e propria agonia linguistica, dicono 
gli studiosi, per cui Giovanni prende le parole, cerca di far sì che il linguaggio si adatti alla 
esperienza mistica, il che è una pretesa, sempre.

Però ci riesce meglio un poeta che uno di noi nell'esprimere qualche cosa per la quale nor-
malmente l'unica cosa adatta sarebbe il balbettio oppure un canto, la musica, o qualche altra 
cosa che attraverso l'arte esprime un'unione, un'unione tra l'amato e l'amata, soprattutto 
perché questo è il soggetto, il soggetto letterario del poema.

La notte oscura nel poema non è un tempo, ma sono le persone che si comunicano nel mi-
stero. Infatti caratteristica della poesia di san Giovanni della Croce è di essere atemporale, 
fa a meno di questa coordinata per arrivare dritta al cuore, per far sì che l'intervento non si 
perda tra un prima e un dopo, tutto è eterno presente, accettato per fede; questa categoria, 
questo paradosso, tutto è eterno presente, che è lo stesso concetto che emerge dalla lettura 

di padre Gabriele Morra ocd

Esercizi spirituali,
Montecarmelo-SR,
settembre 2019

Notte oscura 6

Maurice Denis, Interno della della Cappella dell'antico ospedale Saint Germain en-Laye
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Maurice Denis, Via Crucis, I, 1915-19, Cappella dell'antico ospedale Saint Germain - en-Laye 

di Fiamma viva d'amore, che poi non vuol dire altro, come la Sacra Scrittura, che Dio accade 
qui e ora; è la famosa parolina greca, la parola magica kairos, la quale ci aiuta a collocare 
nell'oggi di Dio il significato intero della mia vita, senza farmi perdere l'equilibrio verso un 
futuro di speranza che si realizza come Dio vorrà, e senza neanche lasciarmi inclinare verso 
il passato con nostalgia. C'è un momento presente che contiene tutto Dio e prevede che Dio 
accada, qui e ora. Questo, come scrive Giovanni, questa è l'ora opportuna, è il momento in 
cui Dio accade.
Nella notte oscura, dunque, quando viene a mancare questo senso, viene a mancare, nei 
limiti del possibile, questa temporalità, è per rilevare l'importanza della relazione. La notte, 
dunque, è l'incontro, la notte sono le persone che si incontrano e si comunicano nel mistero, 
che sono la sposa e lo sposo. Queste persone si incontrano non di notte, questa sarebbe 

Maurice Denis, Cappella dell'antico ospedale Saint Germain- en-Laye 
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come dire solo una coordinata cosmica, queste persone si incontrano per mezzo della not-
te, se non ci fosse stata la notte non si sarebbero incontrate, quindi non si incontrano solo 
durante la notte, ma si incontrano per mezzo della notte e grazie alla notte, non nonostante 
la notte, ma grazie alla notte.
Cosa scrive il Santo nella introduzione? Quando dichiara il suo intento, ci dice qualcosa di in-
teressante a cui già abbiamo accennato ieri. Scrive: «Antes que entremos en la declaración 

Maurice Denis, Interno della della Cappella dell'antico ospedale Saint Germain en-Laye

Maurice Denis, Via Crucis, II,1915-19, Cappella dell'antico ospedale Saint Germain - en-Laye
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Allora questa dichiarazione è molto importante perché la notte oscura è un'esperienza 
che Giovanni colloca in una fase non ben determinata della vita di coloro che già si sono 
messi al servizio di Dio, di coloro che stanno già facendo un cammino, che sono esattamente 
coloro che normalmente, da un punto di vista umano, già sentono tra le mani o rischiano di 
possedere la ricompensa per il servizio che hanno fatto, per il cammino che stanno compien-
do. Ecco non c'è cosa peggiore nel cammino spirituale di essere già sicuri della ricompensa; 
non è la via dei santi questa come sappiamo.

Mi dicono mi dicevano a Lucca che qui nel sud Italia c'è molta più devozione a santa 
Gemma Galgani di quanta ce ne sia in Toscana, benché Santa gemma Galgani sia lucchese, 
che alcuni conoscono, però vengono molto più persone dal sud Italia  dalla Puglia dalla 
Calabria, dalla Sicilia piuttosto che dalla dalla Toscana, santa Gemma è uno di quei casi di 
letteratura mistica dove, come lei narra nei suoi diari, scritti al suo confessore storico, che 
era un padre passionista, padre Germano, come Gemma fino all'ultimo momento della sua 
vita ha la netta percezione di meritare solamente la condanna eterna; una vita di una di una 
purezza, di un candore verginale, almeno a partire da ciò che rilasciano i testimoni, che de-
pongono i testimoni. Essere sicuri della ricompensa non è esattamente la pretesa o l'attesa 

Maurice Denis, Via Crucis, III, 1915-19, Cappella dell'antico ospedale Saint Germain - en-Laye

de estas canciones, conviene saber aquí que el alma las dice estando ya en la perfección».
«prima di iniziare a spiegare queste strofe», le quali tra l'altro lui voleva commentare una ad 
una e poi versetto per versetto, questo era l'intento maestoso che aveva in cuore Giovanni, 
«è bene sapere qui che l' anima della quale si sta parlando, la sposa, già si trova nella per-
fezione che è l'unione di amore con Dio», e ora spiega in che senso la perfezione: non è che 
è impeccabile ma che questa anima è già passata per le strettezze dell'esercizio d'amore, 
l'ascesi, “los aprietos”, scrive il santo, “apretar” significa schiacciare come quando uno si 
schiaccia un dito nella porta, come passare per un sentiero molto stretto. Tutto questo 
evoca ovviamente la porta stretta, il cammino stretto della della perfezione, il cammino 
evangelico, e tutto questo mediante queste difficoltà, mediante l'esercizio spirituale del 
cammino stretto, appunto, della vita eterna, del quale parla il nostro Salvatore nel vangelo 
di Matteo 7,14.



8 • Aprile-Maggio-Giugno Nel Cuore della Chiesa

Sa
n
 G

io
v

a
n

n
i d

el
la

 C
ro

ce

Maurice Denis, Via Crucis, IV, 1915-19, Cappella dell'antico ospedale Saint Germain - en-Laye

Quindi c'è una meravigliosa coerenza interna in tutte le strofe e anche se ci sono questi 
cambi di scena. Quali sono i cambi di scena nelle otto strofe?

Dunque la la notte oscura è la via attraverso la quale Dio conduce coloro che sono già in 
cammino di approssimazione, nella via della perfezione. In questo tipo di percorso Teresa 
concorda perfettamente con Giovanni della Croce, nel Cammino di perfezione scrive Teresa, 
non ricordo la citazione esatta, che Dio usa particolare misericordia donando delle grazie 
specialissime a coloro che sono lontano «para engolosinar las almas»,  per strapparla al 
demonio, cioè a coloro che sono agli inizi, ai principianti, Dio usa una quantità maggiore 
di grazie rispetto ai perfetti perché le deve strappare al mondo. Sono quelle che noi oggi 
chiameremo le conversioni, anche le conversioni adulte, quelle un po' più carismatiche, ma 
che poi ti espongono al rischio, uguale e contrario alla grazia che hai ricevuto, di tornare alla 
alle cose di un tempo senza pensarci troppe volte, perché c'è un esercizio che deve accom-
pagnare la grazia che si riceve, c'è anche un compito. In quel caso è il compito della gioia, 
c'è la gioia, non solo come un dono, ma il compito di vivere in un gaudio cristiano, che non 
è una cosa semplice, che richiede anche una certa ascesi.
Dunque come si divide il il poema? Vi dicevo il poema è la storia di una relazione, allora qual 
è l'ambiente generale che non viene rotto dalla la tripartizione dell'opera, della poesia? La 
forma ambientale fondamentale è la notte, che non viene interrotta in nessuna delle tappe, 
questa è la magia linguistica dell'opera letteraria di Giovanni: sempre tutto avviene di notte, 
sia la fuga, sia l'incontro, la ricerca e l'incontro e poi il “sosiego”. “Sosiego” è la parola, una 
parolina magica della poesia di Giovanni, la tranquillità, la calma, la pacificazione è quell'ad-
dormentarsi, lasciandosi cullare, una parola molto dolce, richiama l'intimità degli amanti, 
“la noche sosegada” la notte addormentata.

del cammino di santità autentico, piuttosto c'è una fase che appare impropria, una vera e 
propria malattia degli scrupoli, perché a quanta più grazia Dio concede, corrisponde un'at-
tenzione, una percezione sempre più delicata e grande del proprio peccato, anche quando si 
tratta di peccati semplice, veniali.



Aprile-Maggio-Giugno • 9 Nel Cuore della Chiesa

Sa
n
 G

io
v

a
n

n
i d

el
la

 C
ro

ce

Prima cosa, la prima scena, sono le strofe 
da 1 a 4, e queste sono caratterizzate dal 
maggiore dinamismo, perché c'è la fuga e la 
ricerca da parte della sposa: «En una noche 
oscura,/con ansias, en amores inflamada,/ 
¡oh dichosa ventura!,/ salí sin ser notada 
estando/ ya mi casa sosegada».
«In una notte oscura d'amorose ansie in-
fiammata o felice ventura! uscii, né fui no-
tata stando già la mia casa addormentata»; 
quindi c'è un movimento costante di fuga 
dalla casa, uscita e ricerca, questa è la pri-
ma scena; la seconda scena che è quella 
che normalmente in musica diventa il ritor-
nello è la quinta strofa, unica, in questa la 
strofa si narra dell'incontro: «¡Oh noche que 
guiaste!/¡oh noche amable más que el albo-
rada!/¡oh noche que juntaste/ Amado con 
amada,/amada en el Amado transformada!» 
«O notte che guidasti! O notte amabile più 
dell'aurora! O notte che hai unito l'Amato 
con l'amata, l'amata nell'Amato trasforma-
ta!»; “notte che hai unito” quindi la notte, il 
soggetto agente, che unisce lo sposo e l'a-
mata - la “m” la “d” riproducono suoni di 
intimità; e quindi a questa seconda scena 
corrisponde solo la quinta strofa e l'incontro.

Maurice Denis, Cappella dell'antico ospedale Saint Germain- en-Laye 

Maurice Denis, Via Crucis, VI;1915-19, Cappella dell'antico ospedale Saint Germain - en-Laye
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Maurice Denis, Via Crucis, VII, 1915-19, Cappella dell'antico ospedale Saint Germain - en-Laye

E poi c'è la terza scena, le ultime tre strofe, sesta, settima e ottava. in questa terza scena 
cessa il movimento e c'è la «quietud» la pace; la pace dominata dalla comunione. In primo 
piano ci sono i due amanti, stretti in un abbraccio silenzioso che comunica pienezza. Il mo-
vimento in questo queste ultime tre strofe, cioè che cosa si mette in movimento, questo è 
tipico di Giovanni, come la Fiamma viva d'amore, le ultime strofe le ultime particolare, si 
inizia a muovere la natura intorno. È bellissimo questo movimento no, l'uomo la creatura 
cerca ed è in movimento inquieta; dopo l'incontro, dopo l'incontro, entra nella nella fissità 
della divinità, come entrare nell'abbraccio trinitario. A quel punto la creatura non si muove 
più, sta nascosta con Cristo in Dio (Colossesi) e lì che cosa rimane in movimento? rimane in 
movimento ciò che è creatura, creaturalità.
Ma che non è umano e che è la natura che continua a muoversi e la creatura partecipa della 
visione di Dio sulla creazione. Questo si vede molto meglio nella Fiamma, ma è qualche 
cosa di molto bello; anche il cantico prosegue lo stesso cammino: per arrivare al nascon-
diglio di Dio, all'assoluto di Dio , devi andare per dove non sai, fino a dove si nasconde e 
quando la creatura è arrivata alla comunione con Dio che è nascosto; come abbiamo visto 
ieri anche lei è nascosta “a escondidas” “a oscuras” tutte queste parole Giovanni continua-
mente le ripete la comunione con dio di è qualche cosa di segreto ricordate Matteo 6 Gesù 
nel discorso della montagna: «Quando pregate non dite signore signore ma chiusi nel segre-
to della vostra stanza pregate il padre, il padre che vedrà che voi siete nel segreto nascoste 
con lui a pregare vi ricompenserà».

Senza dilungarmi troppo su questo aspetto, vedete come la poesia che si potrebbe analiz-
zare maggiormente nel dettaglio a noi non serve una analisi, serve ricordare questi aspetti 
di comunione.

Ricordate: la notte non è un evento, semplicemente, è carente di elementi che la localizzino 
storicamente, che diano delle coordinate geografiche o temporali, piuttosto è una relazione, 
è una relazione tra due persone tra Dio e la creatura, che grazie alla notte, per mezzo dalla 
notte, si realizza questo incontro non altrimenti. Quale è il messaggio nascosto e evocato 
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Quindi questa sezione che citavo è quella che potremmo definire la vera notte oscura della 
sposa, perché in questo testo la sposa vive l'esperienza dell’assenza dell'amato in un modo 
più forte, infatti è definita dai biblisti come la pagina, il capitolo più triste del Cantico dei 
cantici. Eppure, ecco che sottolineiamo questa cosa, è il momento della maggiore fecondità, 
c'è qualche cosa che matura, come vedremo poi nel commentario della Notte oscura, c'è 
qualche cosa che inizia a diventare più chiaro e più nitido. Di notte sembra che le cose si 
vedano meglio, paradosso! si vedono meglio che di giorno certe cose della vita spirituale, 
un po' tutte si vedono meglio di notte che di giorno, quando ci sono meno distrazioni per gli 

Maurice Denis, Via Crucis, X, 1915-19, Cappella dell'antico ospedale Saint Germain - en-Laye

Guardate su otto capitoli diciamo praticamente un capitolo. Ora vi spiego il perché di 
questa sottolineatura. Il Cantico dei cantici per lo più nel grande corpo del testo parla della 
della ricerca e questa ricerca, badate bene, avviene dopo un incontro, non prima. Cioè anche 
prima, ma c'è stato già un incontro per concordare perfettamente con la dottrina del santo, 
non lo faccio io, è il santo che ricorda che questa ricerca è generata da un incontro, non è lo 
scopo. Quindi l'anima è già stata toccata, ricordate nel Cantico spirituale Giovanni: «¿Adónde 
te escondiste,/amado, y me dejaste con gemido?/como el ciervo huiste /habiéndome herido;/salí tras 
ti clamando, y eras ido». (Dov'è che ti celasti,/Amato, che al lamento mi lasciasti?/Come il 
cervo fuggisti /E mi avevi ferito./ Gridando t'inseguii, ma eri partito.) Dove ti sei nascosto 
amato? perché tu mi hai incontrato, mi hai toccato mi hai ferito e poi sei scappato! dunque 
c'è già stato un incontro, che ha generato una ferita, un desiderio, - ci vorrebbe veramente 
un altro corso di esercizi spirituali per prendere in mano la dinamica del desiderio in san 
Giovanni della Croce, molto più che in santa Teresa.

all'interno della poesia della Notte oscura chiaramente è il Cantico dei cantici dentro ab-
biamo tutta una dinamica, una dinamica d'amore che ritroviamo nel Cantico dei cantici e 
che passa attraverso la storia della salvezza, narrata soprattutto nelle parole dei profeti. 
ma andiamo subito al Cantico. C'è una parte del Cantico dei cantici che narra in un modo 
più speciale questa ricerca d'amore, ed è a sezione compresa tra quinto capitolo secondo 
paragrafo fino al sesto capitolo terzo paragrafo.
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Ed è bello, capite ancora meglio, per quale motivo anche le notti e la notte che abbiamo 
meditato, avete meditato, in questi giorni, le vostre personali notti, hanno in sé latente un 
frutto, che è un frutto speciale, specialissimo, ed è il passaggio dall'immagine dei Dio rice-
vuta , ad un immagine di Dio totalmente ricostruita, un immagine di Dio umana, un prisma 
di immagini, di cose conosciute, possedute, ad un volto completamente nuovo donato da 
Dio, da un Dio impersonale, generico creatore, a un Dio personale, mio, dodi, amato; da un 
Dio suppellettile, tra le tante suppellettili della casa, quelle che abbiamo sul camino, tanti, 
i magneti che attacchiamo a frigorifero, in cucina al Dio al centro della mia vita, necessario 
del quale non posso fare a meno per me, non è più alla periferia, ma al centro della mia vita.

Questa è la grande rivoluzione della Notte oscura: nella notte, per utilizzare ancora un 
linguaggio amoroso, si rafforza l'appartenenza, «io ti appartengo», non solo perché mi hai 
creato e perché non ho scelto io di esistere, ma perché mi hai amato.
Nella notte avviene il matrimonio, avviene l'unione, abbiamo letto, ma non avviene solo 

occhi e per il cuore, quando il cuore desapegado distaccato, quando il cuore è staccato dalle 
forme di possesso e di affetto, anche disordinate; infatti, cosa succede in questo momento 
di assenza dell'amato?
C'è una parolina chiave che ci indica questo, la parola “amato”; amato in ebraico dod, mio 
amato dodi è il nome affettuoso con il quale la sposa si rivolge all’amato. Bene, di circa 
trenta ricorrenze in tutto il libro del Cantico dei cantici, in tutta l'opera, ben 16 sono presenti 
solo questo capitolo. Più della metà delle ricorrenze vengono espresse, gridate con malinco-
nia, con nostalgia, con desiderio, dalla sposa in questo capitolo. Cioè, lei si rivolge in modo 
più affettuoso al suo amato in questo momento di notte, piuttosto che nel resto dell'opera.
È come se la delicatezza di questo nome e la pregnanza, la densità dell'affetto, trova miglio-
re collocazione del momento più oscuro della notte, trovano senso. Dio, il Dio assoluto, il Dio 
generico, il Dio impersonale diventa personale, diventa tuo, diventa necessario quando non 
c'è, quando aneli a lui. Solo la notte dell'assenza è in grado di far percepire l'importanza e 
la bellezza di Dio come amato. 
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 Non entriamo in questo mondo che è meraviglioso, però se prendete i profeti, in partico-
lare i profeti maggiori, Isaia, il primo tra tutti il grande Isaia, potrete vedere come l'esilio per 
il popolo d'Israele è stato un periodo veramente incomprensibile. Come è possibile che, il 
sesto secolo avanti Cristo, un popolo che già aveva sviluppato abbondantemente un'identità 
nazionale, a un certo punto venga deportato in Babilonia, vengono distrutti i templi.

Maurice Denis, Via Crucis, XIII,1915-19, Cappella dell'antico ospedale Saint Germain - en-Laye

«Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò sul suo cuore» (Osea 2,16), ecco 
l'attività di Dio, basta! infatti è una rinnovata alleanza io la la condurrò nel deserto e parlerò al 
suo cuore eccetera.
Quindi il deserto è un altro luogo tipico della Scrittura per indicare il momento in cui Israele è 
stata più fedele, ma perché per iniziativa di Dio, l'alleanza è sempre unilaterale; e l'altro motivo, 
diciamo che l'altro grande motivo che assomiglia, ed è paradigmatico, alla notte oscura è l'esilio. 

Ve lo leggo questo testo, perché Osea al capitolo 2 è uno dei testi che nel cammino di di-
scernimento vocazionale torna spesso, devi fare un'esperienza di deserto per poterti ricono-
scere amato in modo speciale, se è questa la la tua vocazione, nella vita religiosa, amato dal 
Signore, in questo modo così particolare. La sposa si era lasciata sedurre dal mondo, aveva 
generato, si era prostituita; sempre nel capitolo 2. Era l'esperienza matrimoniale del profeta 
Osea, aveva generato figli di prostituzione, era tutta segnata, come una prostituta, una pec-
catrice pubblica, i segni della sua prostituzione, questa cosmesi piuttosto violenta, ma anche 
doveva appunto sedurre i malcapitati, questa genitrice si è coperta di vergogna, addirittura 
una prostituta un po' particolare perché non sono gli amanti che la seguono, ma è lei che 
segue gli amanti. Inseguirà gli amanti non li raggiungerà, li ricercherà senza trovarli; quindi 
nella sua abilità seduttiva si ritroverà anche frustrata. E allora il Signore le toglierà il vino, 
l'olio, la lana, i vestiti che coprivano la sua nudità, farà cessare le sue gioie, le sue feste, i 
noviluni, i sabati, le assemblee solenni devasterò le sue viti , i suoi figli.

nella notte. Quand'è che Israele viene presa in sposa? «Nel deserto ti prenderò e ti farò mia 
sposa per sempre».
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L'esilio è stato il punto nel quale Israele, un popolo la nazione, personificata anche in un singolo 
individuo, tocca il fondo, dopo di questo non c'è nulla. Eppure non dobbiamo dimenticare, questo 
prendetelo per come è, un dato storico e letterario accreditato, che l’esilio è stato il tempo più fe-
condo che la letteratura di Israele. Sono esiliche e post-esiliche le riletture della Genesi. il popolo 
di dio se aveva già chiare un'identità nazionale che fu distrutta, si chiarì meglio l'identità spirituale 
di appartenenza a Dio attraverso una rilettura di tutte le tradizioni antiche. c'è un testo della crea-
zione in Genesi che è frutto di una rilettura post-esilica quindi il popolo prendere coscienza di tutta 
la storia della sua storia a partire dalla notte è come se grazie alla notte il popolo di Israele potrà 
dire: ecco perché dio di Israele ci ha scelto, ecco come agisce, ecco qual è la sua opera.

L'esilio in Babilonia, i testi ci raccontano dal 587 al 538 avanti Cristo, ma l'esilio parla al 
cuore dell'israelita perché gli dice. ma com'è possibile che un popolo può andare in esilio a 
motivo dei suoi peccati, perché l'unico motivo per spiegarsi delle volte il dolore, il lutto, è il 
modo più naturale: il mio dolore è causato dai miei peccati ,questo è lo scrupolo più violen-
to che viene durante la notte, ma come è possibile, però, che tu lasci Signore che vengano 
profanati i tuoi templi, il santo dei santi, che tutto venga raso al suolo, che le bibbie vengano 
bruciate, com'è possibile che ciò avvenga?

Stamattina pensavo, certo nel novecento è successo forse non dico di peggio, ma. ab-
biamo avuto due guerre mondiali ce ne dimentichiamo perché perché bastano un po' di 
decenni in fila di pace che ci dimentichiamo di tutti i morti; oggi poi siamo molto insensibili 
al tema della morte di innocenti, perché spendiamo qualche lacrima ma non più di tanto, a 
meno che non ci tocchi dal vivo.

Da questa esperienza terribile di deportazione esilio nasce una lettura più profonda più 
vera della nostra vita, senza di questa chiunque rimarrebbe alla superficie, perché l'uomo 
non ha l'attitudine allo scavo, non ha la capacità di giungere in profondità, è Dio che ti ci 
porta, con una macina attaccata al collo, cioè nolenti, non volenti, nolenti, noi non vogliano, 
beh allora ti ci porto! perché voglio fare di te una creatura nuova.

Maurice Denis, Via Crucis, XIV, 1915-19, Cappella dell'antico ospedale Saint Germain - en-Laye
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Maurice Denis, Autoritratto (1921), Musée départemental Maurice Denis, Saint-Germain-en-Laye

Maurice Denis (1870 -1943) fu tra i 
più attiviti animatori del rinnovamento 
dell'arte religiosa nella Francia a cavallo 
tra '800 e '900: per lui «la pittura è un arte 
essenzailmente religiosa». Nel 1919 il suo 
fervore religioso lo portò a fondare, assie-
me a George Desvallières, l'Atelier d'Art 
Sacré. Nella sua vita, la pratica religiosa 
ebbe un ruolo considerevole: Denis de-
dicò molto tempo alla preghiera, tanto da 
diventare terziario di San Domenico, ma 
nello stesso tempo non si isolò dal mon-
do e partecipò alla vita sociale del tempo. 
Denis morì il 13 novembre 1943, a 73 anni, 
nella cittadina di Saint Germaine-in-Laye, 
nei pressi di Parigi.

La Via crucis della cappella dell'anti-
co ospedale a Saint-Germain-en-Laye, fu 
realizzata tra il 1915-19, all'interno di un 
ampio progetto di riadattamento della 
struttura sanitaria ad abitazione privata 

del pittore, progetto avviato nel 1914, con 
la collaborazione dell'architetto Auguste 
Perret.

 La cappella venne aperta al culto già 
nel 1922 e l'intero ciclo decorativo fu com-
pletato nel 1930. 

Le 14 stazioni della Via crucis, in forma 
di mezza luna, ornano la navata e affian-
cano le raffigurazioni delle Beatitudini 
nella fascia superiore, e delle virtù cardi-
nali e teologali nella volta. 

Secondo la tradizionale tripartizione 
del cammino della vita spirituale, la Via 
crucis, ad altezza d'occhio, rappresenta la 
fase purgativa a cui l'artista invita chi en-
tra in questo luogo: è l'idea di condividere 
la soffrenza di Cristo che porta la croce. 
Più in alto le beatitudini corrispondono 
alla fase illuminativa e la volta celeste con 
le 4 virtù cardnalei e le tre virtù teologali 
alla fase unitiva.
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di padre Fabio Pistillo ocd

Introduzione
L’argomento centrale del capitolo 26 del 

Cammino di Perfezione riguarda il come di-
ventare veri amici dell’amico vero.

Teresa scrive queste pagine parlando a chi 
“comincia l’orazione” e come “raccogliere i 
pensieri” quando si prega. Questa forma di 
preghiera è chiamata “orazione di raccogli-
mento”, ed è la peculiarità pedagogica della 
santa, del suo magistero. I suoi scritti sono 
una testimonianza di tutto il bene che ci vie-
ne dalla preghiera di raccoglimento. Teresa 
gli conferisce particolare importanza perché 
è tutto ciò che ogni cristiano può mettere in 
pratica nella preghiera con le proprie capa-
cità, fermo restando la necessaria grazia di 
Dio che ci previene e ci accompagna in ogni 
nostro atto.

Lo scritto di Teresa ha il carattere di una 
vera e propria arte letteraria. Fra Luis de 
Leon, frate agostiniano, pubblicando nel 
1588 l’edizione delle opere maggiori si Tere-
sa, scrisse: «Non c’è alcun dubbio che lo Spi-
rito Santo abbia voluto che la Madre Teresa 
fosse un esempio rarissimo, perché nell’al-

tezza delle cose che tratta e nella delicatezza 
con cui le scrive supera di gran lunga mol-
ti ingegni… Dubito che ci sia nella nostra 
lingua per forma, grazia, purezza e fluidità 
dello stile, e nell’eleganza delle parole una 
scrittura che si eguaglia a questa. Mi meravi-
glio ogni volta che leggo i suoi libri. In molte 
parti di essi mi pare che non sia ingegno di 
uomini ciò che ascolto, e non dubito che in 
molti tratti parlasse lo Spirito Santo, e, anzi, 
le reggeva la piuma e la mano, donando alle 
sue parole la luce per illuminare il mistero 
di Dio e il fuoco che incendia il cuore di chi 
le legge. Il grande ardore che dimorava in 
quel santo petto uscì come fissato nelle sue 
parole, come fiamme che illuminano la via 
da seguire. […]

Tralasciando i molti giovamenti che tro-
vano chi legge questi libri, due sono a mio 
parere quelli di grande efficacia. Uno è di 
facilitare nell’animo dei lettori il cammino 
delle virtù e l’altro è di infiammarli nell’a-
more di esse e nell’amore di Dio» .

Per il frate agostiniano le pagine teresiane 
sono il suo ritratto, la sua biografia umana e 

La vera amicizia
con l’Amico vero

Anonimo spagnolo, Cristo dagli occhi belli, Monastero san Giuseppe - Carmelitane scalze, Avila
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spirituale, e sono anche la porta per entrare 
in comunione con lei, e grazie a lei con Dio, 
anche per la sua intercessione.

Essi sono la luce che illumina i grandi mi-
steri che accadono nell’intimo della persona 
e come la luce del sole illumina e riscalda, 
così queste pagine illuminando riscaldano il 
cuore e lo infiammano di un vero desiderio 
di amare Dio, indicando i concreti e possibili 
mezzi per camminare nella vera amicizia alla 
presenza del vero amico. Quest’ultima frase 
è un’eco di ciò che santa Teresa scrisse a pro-
posito dell’umiltà: «Compresi cosa significhi 
camminare nella verità alla presenza della 
stessa Verità… il Signore mi fece comprende-
re che è la stessa Verità» (Vita 40,3).
In principio lo sguardo.

Letterariamente e contenutisticamente il 
capitolo è centrato sul verbo guardare, mi-
rar: è la parola chiave. I due aspetti che lo 
caratterizzano sono lo sguardo del Signore e 
lo sguardo della persona.

Guardare il Signore è prima di tutto un 

essere guardati, ed è l’iniziativa del Signore: 
«Il vostro Sposo non toglie gli occhi da voi… 
ha sofferto da voi mille brutture, abomina-
zioni… e non smette di guardarvi… e non 
aspetta altro se non che lo guardiamo… Sti-
ma tanto il nostro ritornare a guardarlo che 
non lascerà nulla di intentato» (26, 3).

La nostra risposta: «Non attende altro che 
il nostro sguardo […] Non vi chiedo di tirar 
fuori da voi molti concetti né di far gran-
di e delicate considerazioni, non vi chiedo 
nient’altro di più che lo guardiate» (idem).

Alcuni cenni sull'iniziativa di Dio e la 
risposta dell’uomo saranno svolti nel para-
grafo sul contenuto della preghiera.

Lo sguardo è in Teresa partecipazione, 
comunione di amici per iniziativa dell’A-
mico vero e per risposta della persona. É 
l’esperienza di amicizia vera che coinvolge 
le persone, le avvicina e le fa camminare in-
sieme. Il guardare chi ci guarda, mire qui le 
mira (Vita 13,22), sostiene tutto il cammino 
del cristiano e della vita di orazione.

Scuola di Cuzco, La seconda conversione di santa Teresa, 1694, Monastero San Giuseppe-Carmelitane scalze, Santiago, Cile.
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Il gesto del guardare è la chiave per pre-
gare bene e con profitto il Padre Nostro, per 
comprendere i tesori nascosti nel campo di 
questa preghiera. Questo capitolo è di una 
notevole importanza, potremmo azzardare 
nel dire che è di necessaria importanza, per 
comprendere come recitare il Padre Nostro 
in modo da pregare insieme al Signore Gesù.

Dal punto di vista letterario: guardare è 
partecipare.

Che sia centrale lo sguardo nella pedago-
gia della santa sulla preghiera lo si capisce 
dalla presenza del verbo guardare, mirar.

Ricorre per ben 24 volte, nei vari tempi, tra 
cui la forma pronominale guardatelo, miradle.

Teresa arricchisce il suo dialogo con i let-
tori aggiungendo sette espressioni che si rife-
riscono agli occhi, come per es. «Vi guarderà 
con degli occhi così belli» (CV 26,5). Una va-
riante è l’affermazione che regge il capitolo, 
anche se in forma negativa: «Mai il vostro 
Sposo toglie gli occhi da voi» (CV 26,3). È 
la certezza che è possibile e realizzabile la 
vera amicizia con Dio. Attualizza lo sguardo 
evangelico che incrociò il cammino del gio-
vane ricco: «fissatolo lo amò» (Mc 10,21).

Nel capitolo, Teresa usa altre forme ver-
bali quale il vedere, tre volte, con cui sotto-
linea la necessità che nell’amicizia si «incon-
trino le condizioni», che vi sia una parità di 
condizioni tra i due amici (cf. Vita 8,5). Il pa-
ragrafo è noto per la celebre definizione di 
orazione, una delle poche di Teresa, ma ciò 
che ad essa segue è la declinazione di come 
la vera amicizia debba unificare la vita.

È un aspetto tanto importante e sottoline-
ato da Teresa. Infatti la struttura del para-
grafo è chiara: definizione di preghiera-ora-
zione, spiegazione e presentazione dei due 
amici e, in conclusione, preghiera al Signore 
che riassume i contenuti precedenti. Nel-
la spiegazione la santa afferma che «per-
ché l’amore sia vero e l’amicizia durevole» 
(idem), è necessario conformarsi sempre più 
alla condizione del Maestro. Una parità di 
condizioni che possiamo comprendere con 
l’imperativo di san Paolo di conformarsi a 
Cristo, (cf Rm 12, 1-2). L’imperativo, siate 
come Cristo, è una risposta, all’indicativo 
del dono, siete uniti a Cristo.

Il testo di Romani deve intendersi anche 
nella forma passiva: lasciatevi conformare, 
cioè accogliete Cristo, il quale dalla profon-
dità del Battesimo trasformerà la vita in vita 
divina. Troviamo in Teresa questo aspetto 
importante nel suo invito: «Vedendo il mol-
to profitto che avrete dall’avere la sua ami-
cizia e quanto egli vi ami, sopportate questa 
pena di stare molto con chi è tanto differente 
da voi» (Vita 8,5).

Amicizia è, per amore dell’amico, sop-
portare la distanza che si vede tra noi e il 
Signore, perché pian piano Egli ci porterà 
a partecipare alla sua stessa condizione. Le 

Anonimo spagnolo, Cristo piagato, 1570 ca., Monastero delle Carmelitane scalze,  Salamanca



Aprile-Maggio-Giugno • 19 Nel Cuore della Chiesa

Ce
n

te
n

a
ri

o
 T

er
es

ia
n

o

settime dimore del Castello interiore mostre-
ranno questa pienezza di vita cristiana. San 
Giovanni della Croce ne parlerà della festa 
dello Spirito Santo nella Fiamma viva d’amore 

e nel Cantico sotto il segno del succo di mela-
grana, strofa 37: «Il mosto di melagrana gu-
steremo». Il commento mostra la perfezione 
della partecipare alla vita divina attraverso 

Anonimo spagnolo, Pietà - "Quinta angustia", 1570 ca., Monastero delle Carmelitane scalze,  Salamanca
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la sorgente della vita sacramentale.
Lo sguardo manifesta la necessità di 

guardare come guarda il Maestro, imparare 
a vedere con i suoi occhi noi stessi, il prossi-
mo, il mondo e Dio stesso. È questo il senso 
dell’imparare a conformarci alla condizione 
del Signore.

Lo sguardo è una parola ricca di esperien-
za, di magisterialità, di amicizia di Teresa 
per noi, è una parola di fuoco che incendia 
il cuore e vuole ingolosire la mente del bene 
immenso dell’amicizia con Dio. Lo scritto 
rivela lo sguardo di Teresa sull’esistenza. 
Leggere le sue pagine è parteciparvi, sentir-
si guardati, significa entrare in amicizia con 
Teresa che ci introduce alla vera amicizia 
con Dio e alla reale amicizia tra le persone, 
tra i suoi amici.

Dal punto di vista del contenuto: l’ami-
cizia come liturgia.

L’invito di san Paolo di conformarci-la-
sciarci conformare si può comprendere a li-
vello della liturgia. Le sue due dimensioni 
essenziali sono la Santificazione e il Culto, 
l’iniziativa di Dio e la risposta dell’uomo. 
La santificazione e il culto sono i due aspetti 
dell’Alleanza di Dio nell’Antico Testamento 
e la Nuova ed eterna alleanza in Gesù. È il 

Ecce Homo, sec XVII,  Monastero delle Carmelitane scalze,  Medina del Campo

Anonimo, Matrimonio mistico di santa Teresa,  sec. XVII, Museo UPAEP Puebla, Messico
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ritmo dell’amore misericordioso di Dio, del-
la sua grazia e della fede della persona.

La risposta personale è possibile, soste-
nuta e portata a compimento dall’iniziativa 
di Dio che cammina con la sua creatura. Nel 
capitolo del Cammino troviamo i due ele-
menti:
1. La Santificazione: il Signore vi guarda, 

il Cristo dagli occhi belli; guardi che la 
guarda, il famoso mire que le mira, scrit-
to nel Libro della vita, cap 13,221. Offre la 
sua presenza.

2. Il Culto: guardate Gesù, fategli compa-
gnia, seguitelo, stategli vicino, accompa-
gnatelo, chiede la nostra presenza.
La santificazione è il dono gratuito di Dio, 

è partecipazione all’amore di Gesù e alla sua 
offerta al Padre per noi e a nome nostro.

Anche se santificazione e culto non si tro-
vano negli scritti di Teresa è presente il con-
tenuto, per cui è importante saperli presenti.

Per esempio, quando parla del metodo 
per pregare e guardare Cristo è solo perché 
ha fatto esperienza della sovrabbondante 
ricchezza degli occhi belli di Cristo Risorto. 
La preghiera sarà per lei andare alla sorgen-
te, un trovarsi al pozzo con Gesù, come la 
Samaritana, sarà incontrare l’Umanità di 
Cristo, guardare il Signore e la Chiesa suo 
Mistico Corpo. I due aspetti del dono di Dio 
e della risposta dell’uomo rendono concre-
ta, divina e umana, senza esaltazione pseu-
do mistica o incomunicabilità, la preghiera e 
rendono la vita cristiana una Liturgia.

La santa madre Teresa, vera amica del Si-
gnore e nostra amica rende partecipe i suoi 
figli dei segreti della sua vita di orazione. 
Quale maestra di preghiera in questo capi-
tolo non solo ci indica il metodo da lei «spe-
rimentato in lunghi anni», ma condivide la 
sua preghiera, scrive un momento intimo 
di amicizia con il Signore, esempio di quel 
intrattenersi da soli con colui che ci ama. 
Inoltre, quale madre sapiente, ci offre dei 
suggerimenti per iniziare e coltivare questa 
amicizia e indicazioni sui mezzi da adottare 
perché la nostra preghiera sia gradita a Dio. 
Dunque sono tre gli aspetti di questo capito-
lo: il metodo, i suggerimenti e i mezzi.

Per uno schema di questa introduzione.
a)	Educazione allo sguardo: ripresentatevi, 

cercate il Signore che si fa trovare. Guar-
datelo!

b)	Suggerimenti: l’orazione scritta.
c)	 Abituatevi a dialogare a cercarlo con 

fede, cioè guardare con gli occhi del Si-
gnore.

Nota:
Questi avvisi sono molto utili ai princi-

pianti, seguendo i quali essi, dopo aver co-
minciato un cammino così sublime, rimar-
ranno sempre sulla buona strada. Tornando 
a ciò che dicevo del pensare a Cristo alla co-
lonna, è bene riflettere un po’, e pensare le 
pene che lì soffrì perché le soffrì e le soffre 
e chi è le ebbe e l’amore con il quale le sop-
portò. Tuttavia non bisogna sempre stancar-
si nel cercare questo, ma che se ne stia lì con 
Lui, con la mente zitta.

Se può, la occupi (l’intelletto, il pensiero) 
nel guardare che la guarda, e lo accompagni 
e parli con Lui, chieda e si umili e si diletti 
con Lui ricordando che non meritava di sta-
re lì. 

Quando potrà fare questo, anche se è al 
principio dell'orazione, troverà gran profit-
to e, come almeno io ho constatato, questo 
modo di pregare porta molti vantaggi, Vita 
13,22.

Francesco Trevisani (Cerchia di), secolo XVII-XVIII, Santa Teresa d'Avila contempla il Crocifisso, Coll. privata



22 • Aprile-Maggio-Giugno Nel Cuore della Chiesa

Ce
n

te
n

a
ri

o
 T

er
es

ia
n

o

Teresianum per tutti

Corsi brevi

Tra le proposte formative del Teresianum i 
"corsi brevi " sono percorsi di formazione ri-
volti a tutti coloro che intendono approfondi-
re tematiche fondamentali della teologia spi-
rituale o dell’antropologia teologica alla luce 
della tradizione e della spiritualità carmelita-
na. I partecipanti possono scegliere la modali-
tà presenziale o a distanza (tramite livestream).

a cura della Redazione Nel corso dell'anno accademico 2021-
2022 numerose le tematiche proposte:
•	 Mistici: creatività nelle difficoltà
•	 San Giuseppe, contemplativo nell'azione
•	 Maria nel Carmelo: la sororità dell'amore 

fraterno
•	 La regola del Carmelo. Una vita alla pre-

senza di Dio e ai fratelli
•	 Approccio biblico alla Regola carmelita-

na
•	 Profeta Elia: la fonte primordiale e profe-

tica dell'ordine del Carmelo
•	 Avanti con Dio! Teresa cl racconta l'av-

ventura delle sue fondazioni
• 	Santa Teresa di Lisieux dottore della 

Chiesa e patrona delle missioni
Interessanti opportunità di approfondi-

mento vengono offerte anche con altre ini-
ziative. Tra queste segnaliamo le settimane 
di spiritualità  e le giornate accademiche 

63° Settimana di Spiritualità

Nei giorni tra il 13 e il 17 marzo 2022, si 
è tenuta la 63° edizione della Settimana di 
Spiritualità con il titolo Dilatasti cor meum. 

Teresianum, Roma

Chiesa Stella Maris, Haifa, Israele
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La preghiera atto d’amore

Ricorrendo il IV Centenario della cano-
nizzazione di santa Teresa di Gesù, infatti, 
in questa edizione della Settimana di Spiri-
tualità si è voluto approfondire il tema della 
preghiera intesa come amicizia che dilata il 
cuore (IV Dimore, 2,5) e fa crescere l’amore 
e la fiducia (cf. Vita 37,5). Teresa ci insegna 
ad essere testimoni instancabili di Dio, del-
la sua presenza e della sua azione, a sentire 
realmente la sete di Dio, il desiderio di cer-
carlo, vederlo, esserne amici, che abitano la 
profondità del nostro cuore. Per questo,il 
tempo della preghiera non è tempo perso; 
piuttosto, è tempo nel quale si apre la strada 
della vita e dell’amore per Lui, per la Chiesa 
e per l’altro.

Le conferenze possono essere seguite 
online alla pagina YouTube del Teresianum: 

HYPERLINK "https://www.youtube.com/c/
teresianumroma" \n _blankhttps://www.youtu-
be.com/c/teresianumroma

25° del Dottorato ecclesiale di santa Te-
resa di Lisieux

Il 13 maggio si è svolta al Teresianum una 
Giornata accademica per celebrare il 25° an-

niversario del Dottorato ecclesiale di Santa 
Teresa di Lisieux.

L’evento svoltosi in  presenza presso 
l’Aula Magna del Teresianum può essere se-
guito sul canale YouTube del Teresianum:  

HYPERLINK "http://www.youtube.com/
teresianumroma" \n _blankwww.youtube.com/
teresianumroma.
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Tito Brandsma: 
uomo di pace
Canonizzazione del 15 maggio 2022
da: www.ocarm.org
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Anno Brandsma nacque da Tjitsje e Titus 

Brandsma il 23 febbraio 1881 a Wonseradeel 
in Frisia, una provincia nel Nord dell’Olan-
da. La famiglia Brandsma era composta da 
quattro sorelle e due fratelli: Titus era il pe-
nultimo.

Cinque di loro entreranno poi nella vita 
religiosa.

La famiglia possedeva una fattoria e un 
allevamento di mucche, e vendeva latte e 
formaggio prodotto nella stessa fattoria. A 

quel tempo, i cattolici erano una minoran-
za in Frisia e custodivano la loro religione 
e cultura. Il padre di Anno lavorò per pre-
servare la cultura frisone nella sua famiglia 
e nella comunità locale; partecipò alla vita 
politca e fu anche presidente della commis-
sione elettorale locale.

Quando Anno ebbe completato la sua 
istruzione secondaria in una scuola france-
scana, decise di entrare nell’Ordine Carme-
litano. Iniziò il suo noviziato a Boxmeer nel 
settembre 1898 prendendo il nome di suo 
padre, Titus, come proprio nome religioso. 
Fece la sua prima professione nell’ottobre 
1899 e fu ordinato sacerdote il 17 giugno 
1905.

Dopo ulteriori studi all’Università Gre-
goriana di Roma, ottenne il Dottorato in Fi-
losofia nel 1909. Titus aveva anche un vivo 
interesse sia per la Spiritualità che per il 
Giornalismo, due aree che, insieme alle sue 
attvità accademiche, avrebbero costituito 
gran parte del suo lavoro di tutta la vita.

 Ministero e missione
 Nel 1923 Titus aiutò a fondare l’Univer-

sità Cattolica di Nimega e vi lavorò come 

La famiglia Brandsma, 6 figli, 5 religiosi

Casa natale di Tito Brandsma
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docente, professore e amministratore. Fu 
nominato Rettore Magnifico per l’anno ac-
cademico 1932-33.

Come frate carmelitano gli piaceva anche 
condividere la tradizione spirituale dell’Or-
dine con persone al di fuori dell’Universi-
tà. Viaggiò molto, tenendo conferenze sulla 
spiritualità carmelitana.

 Giornalismo
 Titus coltivò anche l’interesse per il gior-

nalismo e l’editoria. Alla fine del 1935 di-
venne Segretario Spirituale dell’Unione Na-
zionale dei Giornalisti Cattolici.

In questo ruolo, incoraggiò gli editori ad 
opporsi alla pubblicazione della propagan-
da nazista sui giornali cattolici e sulla stam-
pa in generale perché era particolarmente 
critico nei confronti dell’antisemitismo.

Quando i nazisti invasero l’Olanda nel 
maggio 1940, Titus era segretario dell’Arci-
vescovo di Utrecht e incoraggiò i vescovi a 
parlare contro la persecuzione degli ebrei e 
la violazione dei diritti umani in generale at-
tuata dagli invasori. Così facendo, divenne 
un uomo controllato dalle autorità.

 Arresto e martirio
 Il rifiuto dei giornali cattolici di stampa-

re la propaganda nazista segnò il destino di 
Titus. Titus aveva accettato di consegnare 
personalmente ad ogni editore una lettera 
dei vescovi cattolici. Questa lettera istruiva 
gli editori a non rispettare una nuova legge 
che richiedeva loro di pubblicare annunci e 

articoli ufficiali nazisti. Titus incontrò quat-
tordici editori prima di essere arrestato dalla 
Gestapo a Nimega, il 19 gennaio 1942.

Titus fu internato a Scheveningen e Amer-
sfoort, in Olanda, prima di essere deportato 
a Dachau, a giugno.

Sotto quel duro regime, la sua salute peg-
giorò rapidamente e fu trasferito nell’ospeda-
le del campo già alla terza settimana di luglio. 
Fu sottoposto a esperimenti chimici prima di 
essere ucciso con un'iniezione letale il 26 lu-
glio 1942. Il giorno della sua morte, i Vescovi 
Olandesi pubblicarono una lettera pastorale 
in cui protestavano fortemente contro la de-
portazione degli Ebrei dall’Olanda.

Prima della sua esecuzione, Titus aveva 
pregato che Dio aiutasse l’infermiera che 
avrebbe praticato l’iniezione a pentirsi del-
le sue azioni nel campo. Le diede anche la 
sua corona del rosario, sebbene lei protestò 
dicendo di essere una cattolica non prati-
cante. Alcuni anni dopo, la stessa donna si 
recò in un priorato carmelitano per chiedere 
perdono e fu testimone nel processo per la 
beatificazione, che ebbe luogo a Roma, il 3 
novembre 1985.

Tito Brandsma nello studio 

Tito Brandsma, Rettore della Università Cattolica di Nimega, 1932
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Benedykt Tofil, Cristo Patiens,1972, Cappella della agonia di Cristo, Dachau

La stesura

Titus scrisse la poesia in due giorni, il 12 
e 13 febbraio 1942, nella prigione di Sche-
veningen, istituita per i prigionieri politici. 
La poesia si pone «davanti all’immagine di 
Gesù». Nella sua cella, Titus aveva fissato 
sul suo tavolino pieghevole tre piccole im-
maginette del suo breviario: l’immagine 
di Cristo sulla croce, con le ferite del Sacro 
Cuore; Santa Teresa con il suo motto Mori 
aut pati (o morire o soffrire); e San Giovanni 
della Croce con il suo Pati et contemni (soffri-
re ed essere disprezzato).

L'intestazione

La riga di apertura evoca l’atmosfera di 
un’attenzione contemplativa. Seduto in si-
lenzio ‘davanti all’immagine di Gesù’, Titus 
Brandsma mantiene il suo sguardo amoro-
so rivolto a Gesù sulla croce. Il lamento ‘O 
Gesù’ esprime l’intimità della sua concen-
trazione.

Allora rivivo, e... e...

Titus mette in preghiera ciò che sta acca-
dendo mentre contempla: «Allora rivivo ...» 
La devozione ci fa «uscire dalla tiepidezza» 
e «risveglia l’amore». Nella sua descrizione 
del movimento d’amore proveniente da Ti-
tus e del contro movimento proveniente da 
Gesù, Titus descrive non solo l’amore reci-
proco che sperimenta ma, ancor più, un’a-
micizia speciale.

I buoni amici dovrebbero prendersi cura 
l’uno dell’altro in modo che il valore dell’a-
micizia non vada perduto; in quel O, Gesù 
la natura speciale dell’amicizia nasce dalla 
sofferenza condivisa.

Sofferenza condivisa nell'amicizia

L’amico chiede il coraggio di soffrire, 
l’‘amico speciale’ chiede il coraggio ‘di sof-
frire di più’, certamente quando si tratta 
dell’amicizia con Gesù che porta la soffe-
renza dell’umanità. Chi soffre con l’amico, è 

Davanti l’immagine di Gesù

O Gesù, quando io Ti guardo,
Allora rivivo, e io Ti amo
E anche il tuo cuore mi ama
Come il tuo speciale amico.
 
Anche se ciò mi chiede di soffrire di più
Oh, ogni sofferenza mi è buona,
Perché così io divento uguale a Te
E questa è la via per il Tuo Regno
 
Io sono beato nella mia sofferenza
Perché io so che non soffro più
Ma la più ultima ventura eletta,
Che mi unisce a Te, o Dio.
 
Oh, lasciatemi solo qui in silenzio,
Il gelo e il freddo intorno a me
E che nessun uomo mi si avvicini 
Io non mi stanco mai d’esser qui solo.
 
Perché Tu, o Gesù, sei con me
Io non sono mai stato così vicino a Te.
Resta con me, con me, dolce Gesù,
La Tua presenza mi rende buona ogni cosa.

 
Scritta da Titus Brandsma tra il 12 e il 

13 febbraio 1942, mentre era prigioniero 
a Scheveningen.

«O Gesù, quando
io ti guardo»
da: www.ocarm.org
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Oh, lasciatemi solo, qui

Titus annota nella sua poesia che in prigio-
ne può fare molto ‘freddo’ durante l’inverno. 
Ma questo non gli importa: ‘lasciatemi qui’, 
qui ‘davanti all’immagine di Gesù’. A questo 
punto della poesia comincia a risuonare il 
motivo ‘con me’. La solitudine serve all’inte-
riorizzazione della beatitudine ricevuta nel-
la sofferenza condivisa nell’amicizia. Il ‘qui 
solo’ non lo fa diventare ‘stanco’.

La tua presenza mi rende buona ogni 
cosa

La solitudine è il luogo dove Titus può en-
trare nella beatitudine della sofferenza con-
divisa nell’amicizia.  Per Titus, il significato 
di ‘Gesù con me’ e ‘mai così vicino a Te’ sta 
nella sofferenza condivisa nell’amicizia come 
una via verso il Regno di Gesù, che conduce 
all’unione con Dio e che raggiunge il culmine 
negli ultimi due versi: ‘Resta con me, con me, 
dolce Gesù, / La tua presenza mi rende buo-
na ogni cosa’. La dura detenzione definisce 
il corso degli eventi ’in carcere’, ma in quel 
’qui’, nella cella di Titus ‘davanti all’immagi-
ne di Gesù’, la sua crudele influenza, non ha 
alcun potere su Titus con Gesù.

con lui. Così, i discepoli di Gesù, sono ‘simi-
le a Te’, a Lui, che li ha preceduti sulla ‘via’ 
della ‘sofferenza’, nella solidarietà della sof-
ferenza che conduce al ‘Tuo Regno’ di pace.

Gli amici desiderano assomigliarsi l’un 
l’altro, non vogliono vedere il proprio ami-
co stare lì tutto solo,  vogliono condividere 
la sua sorte. Con questo spirito, Titus dice: 
‘Oh, ogni sofferenza mi è buona’. Gli amici 
sopportano l’uno la sofferenza dell’altro, per 
cui ‘ogni sofferenza’, che di per sé è un male, 
‘mi è buona’ come ‘amico’, quello speciale.

L'unione con Dio

Titus intende forse una glorificazione del-
la sofferenza? No, qui è all’opera una logica 
spirituale: la sofferenza condivisa nell’ami-
cizia è la via del bene; la beatitudine è l’ulti-
ma fioritura del bene; questa è l’unione con 
Dio. ‘L’amico sa che il suo amico ha preso 
sul serio la sua sofferenza. Non appartiene 
più solo a lui. Tuttavia, ciò che è più im-
portante qui è il fine ultimo del cammino: 
l’unione con Dio. Questo è il cuore di ogni 
devozione.

La sofferenza va oltre la consapevolezza 
di se stesso e può - come nell’estasi - sola-
mente gridare: ‘o Dio’.

Josef Wiedemann, Cappella dell'agonia di Cristo, 1960, Dachau
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E. Hoepker, Nostra Signora di Dachau, 1942, Dachau

La Vergine Maria è sempre stata una presen-
za di particolare importanza per Titus Brand-
sma. Da ragazzino Titus praticò varie forme di 
devozione mariana, compreso il rosario, che la 
famiglia Brandsma si riuniva a pregare ogni 
giorno. Questa preghiera mariana ha accom-
pagnato Titus per tutta la vita e anche quando 
in carcere gli venne tolto il suo rosario, egli si 
ingegnò a confezionarne un altro.

Inoltre, Titus aveva pienamente abbraccia-
to l’idea che è attraverso Maria che giungiamo 
a Gesù. Con Maria, quale madre e sorella, Ti-
tus seguì Gesù nel suo cammino verso il Padre 
celeste.

L’anima mia magnifica il Signore
Titus entrò in noviziato al Carmelo mosso 

dal desiderio di una più intensa vita di pre-

ghiera e anche a motivo della profonda devo-
zione mariana dell’Ordine.

Nell’immaginetta ricordo della sua ordina-
zione Titus riporta le parole di Maria nel suo 
Magnificat: L’anima mia magnifica il Signore. 
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente (Lc 
1, 46.49).

Durante gli anni trascorsi a Roma (1905-
1909) Titus visitò le catacombe e gli restò mol-
to impressa l’antica immagine della Vergine 
detta ‘L’Orante’. Vi vedeva infatti l’immagine 
della Chiesa in preghiera e quella di Maria che 
canta il suo Magnificat.

In una rivista mariana, che Titus contribuì 
ad ideare chiamandola Carmelrozen, pubblicò 
dozzine di articoli da lui scritti proprio per su-
scitare nei lettori un amore sempre più profon-

A Gesù
con Maria
da: www.ocarm.org
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do verso Maria; ha scritto sulle diverse forme 
di venerazione della Vergine, sulle sue feste e 
rappresentazioni artistiche, sulla dottrina ma-
riana del Magistero e dei Concili.

La maternità divina di Maria
Titus attribuiva un’importanza particolare 

al Concilio di Efeso (431) che sancì il dogma di 
Maria Theotokos (Madre di Dio). Meditando 
sulla divina maternità di Maria, Titus scriveva: 
In Maria abbiamo l’immagine più bella della 
nostra unione con Dio. Quale sposa dello Spi-
rito Santo, ella insegna anche a noi come poter 
essere - se non in pienezza di grazia, comun-
que in un senso più ampio- spose di Dio, af-
finché egli nasca in noi, e in noi si unisca alla 
natura umana, la nostra natura umana.

Sotto il benefico influsso dello Spirito Santo 
dobbiamo nascere a vita nuova con Dio, che 
vive in noi più di quanto noi viviamo in noi 
stessi. Coltivare la propria devozione per Ma-
ria significa imparare ad imitare gli atteggia-
menti della sua vita.

Anche noi, infatti, siamo chiamati a diven-
tare come Maria: portatori della vita divina.

Seguendo il suo esempio, dovremmo esse-
re altre Maria. Dovremmo permettere a Ma-
ria di vivere in noi. La presenza di Maria non 
dovrebbe mai essere estranea al Carmelitano, 
anzi, la vita del Carmelitano dovrebbe somi-
gliare a quella di Maria a tal segno che egli viva 
con, in, mediante e per Maria.

Maria, speranza di tutti i carmelitani
Nel 1939, Titus scrisse una Via Crucis per 

un pellegrinaggio. Ecco la preghiera che cor-
redò alla nona stazione, quando Gesù cade 
per la terza volta:
	 O Maria, che con materna ammirazione e com-

passione hai visto le ultime fatiche del tuo Figlio, 
aiutami a farne memoria quando il compimento 
della mia missione diventa troppo pesante.

	 Forse era questa la preghiera che animava Ti-
tus quando nel gennaio del 1942 venne arre-
stato e mandato nel carcere di Scheveningen. 
Lì Titus trasforma la propria cella in una cella 
carmelitana, con una immagine di Cristo e una 
di Maria:

	 Nel volume del breviario che usiamo in questo 
tempo e che fortunatamente mi è stato lasciato, 
c’è la bella immagine della Vergine del Carme-
lo. Quindi ho appoggiato il breviario aperto 
sulla mensola ad angolo che si trova a sinistra 
del letto. Quando sono seduto al tavolino, basta 
che sposto lo sguardo leggermente a destra e 
riesco a vederla. Quando sono disteso a letto, i 
miei occhi sono subito catturati dalla Madonna 
con la stella, Speranza di tutti i Carmelitani.

	 Con gli occhi del cuore fissi su Maria e con 
Gesù al suo fianco, Titus è andato avanti nella 
sua Via Crucis, avanzando da Scheveningen a 
Dachau, dove morì il 26 luglio 1942. Che il suo 
esempio ci ispiri a vivere una vita cristiana e 
mariana.

Disegno della cappella del lager, opera del  carmelitano Raphael Tijhius
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Nessuna lingua potrà mai esprimere 
l’infinita gratitudine di coloro che 
hanno sperimentato la grazia di 

questa trasformazione del proprio dolore, 
di questo potentissimo mezzo per disarma-
re l’odio». Lo scrive Edmond Michelet, un 
mediatore nel commercio di alimentari, un 
padre di famiglia cattolico «nutrito di Péguy 
e Maritain» che è ricordato come uno dei pri-
mi estensori di un appello alla Resistenza in 
Francia.

Tra i capi del movimento Combat, viene 
denunciato, arrestato e deportato a Dachau 
nel 1943; nel Dopoguerra (si impegnerà in 
politica: gollista, parlamentare, più volte mi-
nistro) è autore di un memoriale,  Rue de la 
liberté, che in Francia è ritenuto un’opera di 
rilievo della «letteratura della sofferenza», 
tuttora letta e ristampata (l’ultima edizione è 
del 2020). È in questo libro che testimonia, tra 
l’altro, la «grazia» di cui è veicolo una statua 
lignea della Vergine Maria, una Madonna con 
Bambino oggetto di venerazione e fonte di 
conforto per molti internati (sacerdoti e laici) 
che possono accedere alla cappella allestita, 
fortunosamente e decorosamente, in una ba-
racca del lager definito il «campo dei preti». 

La statua di Nostra Signora di Dachau è 
riprodotta a sinistra, in un angolo che «nel 
corso del 1944 venne sempre più abbellito e 
trasformato in un vero e proprio altare ma-
riano», ricorda Andreas Rieser, che fornisce 
la data della sua solenne consacrazione da 
parte dei preti del campo: il 1° maggio 1943; 
nel montaggio delle voci, molto ben costrui-
to dai redattori del Bollettino, padre Johann 
Lenz descrive nell’occasione l’altare mariano 
«splendidamente ornato» da «una bianca de-
corazione della festa di matrimonio del co-
mandante»…

Dal coro di voci, emerge anche il racconto, 
dettagliato e avventuroso, di come la statua ri-
uscì a entrare nel campo; nonché una sua più 
esatta provenienza e l’attribuzione a un autore. 

Avevamo già letto, nel libro di Guillaume 
Zeller (in italiano: Block 262830, Piemme), che 
il mittente era stato  Joseph Martin Nathan, 
vescovo ausiliario dell’arcidiocesi morava 
di Olomouc; ma ecco come venne escogita-
ta quella inusuale spedizione. Sul finire del l 
1942, pacchi contenenti candele, immagini 
per la Via Crucis e altri oggetti sacri erano già 
passati, tra invii di cibo e biancheria. Si de-
siderava però una statua di Maria: e partì la 
richiesta, cifrata, nella lettera di un padre sal-
vatoriano recluso a un suo superiore: i prigio-
nieri, scrisse, «sentivano la mancanza della 
madre». Di rimbalzo, la richiesta arriva al ve-
scovo Nathan: è un suo incaricato che, dopo 
qualche vana ricerca, incontra un altro padre 
salvatoriano, il quale per combinazione ha da 
parte «una bellissima statua in legno intaglia-
ta da un artista di Breslavia (Wroclaw, in Po-
lonia)». Lo scultore è un certo E. Hoepker, e 
la sua opera, alta (qui viene detto) 1,10metri, 
è in origine destinata «al monastero dei Sal-
vatoriani di Jägerndorf-Burberg (oggi Krnov, 
nella Repubblica Ceca)».

Ma da quel momento cambia, appunto, 
destinazione: avvolta in una coperta, traspor-
tata nottetempo su una slitta, viene infine 
impacchettata e nascosta in un sacco «fissato 
sotto un camion», fino all’ufficio postale del 
lager di Dachau. Dove supera il controllo di 
due Blockführer: il primo è uno zelante buro-
crate, che eccepisce sul suo contenuto (né ali-
mentare, né vestiario) e tiene la pratica in so-
speso; il secondo, non trovando più il pacco 
«non autorizzato» tra i colli consegnati (era 
stato sapientemente trasferito nella cappella, 
in attesa di giudizio…), se ne disinteressa. 
Lasciando così ai frequentatori della cappel-
la un gradito regalo per la Pasqua del 1943 e 
per i due anni a venire. «I figli sono sempre 
lieti e grati di essere accanto alla propria ma-
dre», fu il messaggio in codice fatto pervenire 
all’esterno, per confermare l’arrivo di Nostra 
Signora di Dachau, che con questo appella-
tivo fu invocata in una preghiera scritta dal 
prelato magontino Adam Ott, recitata per la 
prima volta il giorno della consacrazione, e 
approvata nel 1949.

https://www.gazzettadalba.it/2022/04/
madonna-di-dachau-la-storia-di-speranza-e-
fede-giunta-dal-lager/

Nostra Signora
di Dachau
di Edoardo Borra
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Abbiamo ascoltato alcune parole che 
Gesù consegna ai suoi prima di pas-
sare da questo mondo al Padre, pa-

role che dicono che cosa significa essere cri-
stiani: «Come io ho amato voi, così amatevi 
anche voi gli uni gli altri» (Gv 13,34). Que-
sto è il testamento che Cristo ci ha lasciato, 
il criterio fondamentale per discernere se 
siamo davvero suoi discepoli oppure no: il 
comandamento dell’amore. Fermiamoci sui 
due elementi essenziali di questo comanda-
mento: l’amore di Gesù per noi – come io ho 
amato voi – e l’amore che Lui ci chiede di 
vivere – così amatevi gli uni gli altri.

Anzitutto come io ho amato voi. Come ci 
ha amato Gesù? Fino alla fine, fino al dono 
totale di sé. Colpisce vedere che pronuncia 
queste parole in una notte tenebrosa, mentre 
il clima che si respira nel cenacolo è carico 
di emozione e preoccupazione: emozione 
perché il Maestro sta per dare l’addio ai suoi 
discepoli, preoccupazione perché annuncia 

Omelia
del Santo Padre

Francesco

che proprio uno di loro lo tradirà. Possia-
mo immaginare quale dolore Gesù portas-
se nell’animo, quale oscurità si addensava 
sul cuore degli apostoli, e quale amarezza 
vedendo Giuda che, dopo aver ricevuto il 
boccone intinto dal Maestro per lui, usciva 
dalla stanza per inoltrarsi nella notte del tra-
dimento. E, proprio nell’ora del tradimento, 
Gesù conferma l’amore per i suoi. Perché 
nelle tenebre e nelle tempeste della vita que-
sto è l’essenziale: Dio ci ama.

Fratelli, sorelle, che questo annuncio sia 
centrale nella professione e nelle espressio-
ni della nostra fede: «non siamo stati noi 
ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi» 
(1 Gv  4,10). Non dimentichiamolo mai. Al 
centro non ci sono la nostra bravura, i nostri 
meriti, ma l’amore incondizionato e gratui-
to di Dio, che non abbiamo meritato. All’i-
nizio del nostro essere cristiani non ci sono 
le dottrine e le opere, ma lo stupore di sco-
prirsi amati, prima di ogni nostra risposta. 

Piazza San Pietro
domenica, 15 maggio 2022

Piazza San Pietro, Canonizzazione del 15 maggio 2022



Aprile-Maggio-Giugno • 33 Nel Cuore della Chiesa

Ce
n

te
n

a
ri

o
 T

er
es

ia
n

o

Mentre il mondo vuole spesso convincerci 
che abbiamo valore solo se produciamo dei 
risultati, il Vangelo ci ricorda la verità della 
vita: siamo amati. E questo è il nostro valo-
re: siamo amati. Così ha scritto un maestro 
spirituale del nostro tempo: «prima anco-
ra che qualsiasi essere umano ci vedesse, 
siamo stati visti dagli amorevoli occhi di 
Dio. Prima ancora che qualcuno ci sentisse 
piangere o ridere, siamo stati ascoltati dal 
nostro Dio che è tutto orecchie per noi. Pri-
ma ancora che qualcuno in questo mondo 
ci parlasse, la voce dell’amore eterno già ci 
parlava» (H. Nouwen, Sentirsi amati, Brescia 
1997, 50). Lui ci ha amato per primo, Lui ci 
ha aspettato. Lui ci ama, Lui continua ad 
amarci. E questa è la nostra identità: amati 
da Dio. Questa è la nostra forza: amati da 
Dio.

Questa verità ci chiede una conversione 
sull’idea che spesso abbiamo di santità. A 
volte, insistendo troppo sul nostro sforzo 
di compiere opere buone, abbiamo genera-

to un ideale di santità troppo fondato su di 
noi, sull’eroismo personale, sulla capacità 
di rinuncia, sul sacrificarsi per conquista-
re un premio. È una visione a volte troppo 
pelagiana della vita, della santità. Così ab-
biamo fatto della santità una meta impervia, 
l’abbiamo separata dalla vita di tutti i gior-
ni invece che cercarla e abbracciarla nella 
quotidianità, nella polvere della strada, nei 
travagli della vita concreta e, come diceva 
Teresa d’Avila alle consorelle, “tra le pento-
le della cucina”.  Essere discepoli di Gesù e 
camminare sulla via della santità è anzitutto 
lasciarsi trasfigurare dalla potenza dell’a-
more di Dio. Non dimentichiamo il primato 
di Dio sull’io, dello Spirito sulla carne, del-
la grazia sulle opere. A volte noi diamo più 
peso, più importanza all’io, alla carne e alle 
opere. No: il primato di Dio sull’io, il prima-
to dello Spirito sulla carne, il primato della 
grazia sulle opere.

L’amore che riceviamo dal Signore è la 
forza che trasforma la nostra vita: ci dilata il 

Piazza San Pietro, Canonizzazione del 15 maggio 2022
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Gesù dice – ecco il secondo aspetto – «come 
io ho amato voi, così amatevi anche voi gli 
uni gli altri». Questo così non è solo un in-
vito a imitare l’amore di Gesù; significa che 
possiamo amare solo perché Lui ci ha ama-
ti, perché dona ai nostri cuori il suo stesso 
Spirito, lo Spirito di santità, amore che ci 
guarisce e ci trasforma. Per questo possia-
mo fare scelte e compiere gesti di amore 
in ogni situazione e con ogni fratello e so-
rella che incontriamo, perché siamo amati 
e abbiamo la forza di amare. Così come io 
sono amato, posso amare. Sempre, l’amore 
che io compio è unito a quello di Gesù per 
me: “così”. Così come Lui mi ha amato, così 
io posso amare. È così semplice la vita cri-
stiana, è così semplice! Noi la rendiamo più 
complicata, con tante cose, ma è così sem-
plice.

E, in concreto, che cosa significa vivere 
questo amore? Prima di lasciarci questo co-
mandamento, Gesù ha lavato i piedi ai di-
scepoli; dopo averlo pronunciato, si è conse-
gnato sul legno della croce. Amare significa 

questo:  servire  e  dare la vita.  Servire, cioè 
non anteporre i propri interessi; disintossi-
carsi dai veleni dell’avidità e della competi-
zione; combattere il cancro dell’indifferenza 
e il tarlo dell’autoreferenzialità, condividere 
i carismi e i doni che Dio ci ha donato. Nel 
concreto, chiedersi “che cosa faccio per gli 
altri?” Questo è amare, e vivere le cose di 
ogni giorno in spirito di servizio, con amore 
e senza clamore, senza rivendicare niente.

E poi dare la vita, che non è solo offrire 
qualcosa, come per esempio alcuni beni pro-
pri agli altri, ma donare sé stessi. A me pia-
ce domandare alle persone che mi chiedono 
consiglio: “Dimmi, tu dai l’elemosina?” – 
“Sì, Padre, io do l’elemosina ai poveri” – “E 
quando tu dai l’elemosina, tocchi la mano 
della persona, o butti l’elemosina e fai così 
per pulirti?”. E diventano rossi: “No, io non 
tocco”. “Quando tu dai l’elemosina, guardi 
negli occhi la persona che aiuti, o guardi da 
un’altra parte?” – “Io non guardo”. Tocca-
re e guardare, toccare e guardare la carne 
di Cristo che soffre nei nostri fratelli e nel-
le nostre sorelle. È molto importante, que-

Piazza San Pietro, Canonizzazione del 15 maggio 2022
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fatta di pochi gesti eroici, ma di tanto amore 
quotidiano. Sei una consacrata o un consa-
crato? – ce ne sono tanti, oggi, qui – Sii san-
to vivendo con gioia la tua donazione. Sei 
sposato o sposata? Sii santo e santa amando 
e prendendoti cura di tuo marito o di tua 
moglie, come Cristo ha fatto con la Chiesa. 
Sei un lavoratore, una donna lavoratrice? Sii 
santo compiendo con onestà e competenza 
il tuo lavoro al servizio dei fratelli, e lottan-
do per la giustizia dei tuoi compagni, perché 
non rimangano senza lavoro, perché abbia-
no sempre lo stipendio giusto. Sei genitore 
o nonna o nonno? Sii santo insegnando con 
pazienza ai bambini a seguire Gesù. Dim-
mi, hai autorità? – e qui c’è tanta gente che 
ha autorità – Vi domando: hai autorità? Sii 
santo lottando a favore del bene comune e 
rinunciando ai tuoi interessi personali» (Cfr 
Esort. ap.  Gaudete et exsultate, 14). Questa è 
la strada della santità, così semplice! Sempre 
guardare Gesù negli altri.

Servire il Vangelo e i fratelli, offrire la 
propria vita senza tornaconto – questo è un 

Piazza San Pietro, Canonizzazione del 15 maggio 2022

segreto: offrire senza tornaconto –, senza 
ricercare alcuna gloria mondana: a questo 
siamo chiamati anche noi. I nostri compagni 
di viaggio, oggi canonizzati, hanno vissuto 
così la santità: abbracciando con entusiasmo 
la loro vocazione – di sacerdote, alcuni, di 
consacrata, altre, di laico – si sono spesi per 
il Vangelo, hanno scoperto una gioia che 
non ha paragoni e sono diventati riflessi lu-
minosi del Signore nella storia. Questo è un 
santo o una santa: un riflesso luminoso del 
Signore nella storia. Proviamoci anche noi: 
non è chiusa la strada della santità, è univer-
sale, è una chiamata per tutti noi, incomincia 
con il Battesimo, non è chiusa. Proviamoci 
anche noi, perché ognuno di noi è chiamato 
alla santità, a una santità unica e irripetibile. 
La santità è sempre originale, come diceva il 
beato Carlo Acutis: non c’è santità di fotoco-
pia, la santità è originale, è la mia, la tua, di 
ognuno di noi. È unica e irripetibile. Sì, il Si-
gnore ha un progetto di amore per ciascuno, 
ha un sogno per la tua vita, per la mia vita, 
per la vita di ognuno di noi. Cosa volete che 
vi dica? Portatelo avanti con gioia. Grazie.
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La Lituania medievale è stata l'ultima na-
zione pagana in Europa, ufficialmente 
convertita al cristianesimo nel 14° seco-

lo. Curiosamente, il movimento neopagano 
Romuva decise nel 1967 di far rivivere questo 
culto pagano che convive con il cristianesimo.

Il primo censimento nella Lituania indipen-
dente, nel 1923, stabilì che la religione cattolica 
era seguita da una stragrande maggioranza. 
Situazione che è stata mantenuta fino ad oggi. 
Tra le sante che hanno più devozione nel pa-
ese c'è Teresa di Gesù, non invano la chiesa 
più importante di Vilnus è dedicata alla nostra 
Santa. 

Al centro storico di Vilnius si accede attra-
verso la “Aušros Vartai” (Porta dell'Aurora), 
una delle dieci porte che davano accesso alla 
città, costruita nel XVI secolo nella zona più 
pericolosa e attaccata di Vilnius, dove si trova 
la cappella dell'icona miracolosa della Vergi-
ne Maria, Madre della Misericordia, di grande 
devozione in tutta la Lituania, a pochi metri si 
trova una chiesa barocca, una delle prime nel-
la città ad appartenere a questo stile, si tratta 
di la chiesa di Santa Teresa.

Tra le cinquantacinque chiese che possiede 
la città di Vilnius, la chiesa di Santa Teresa può 
vantarsi di essere una delle più importanti. E 

Šv. Teresès bažny ia, Vilnius, Lituania
(Chiesa di Santa Teresa, Vilnius, Lituania)
di padre Luis Carlos Muñoz Mories - Rivista “Teresa di Gesú”

Chiesa santa Teresa, sec. XVII-XVIII, Vilnius
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non solo perché è vicino alla porta di accesso 
al centro storico, ma anche perché è uno dei 
più belli esempi di architettura del primo ba-
rocco a Vilnius. La chiesa iniziò ad essere co-
struita nel 1650 dagli architetti Ulrich e C. Ten-

Porta dell'aurora, sec XVII, Vilnius

calla come chiesa conventuale dei Carmelitani 
Scalzi. Nella sua facciata, oltre al suo colore 
rosa, mette in risalto il mix di colori, marmo 
bianco e nero e granito.

La chiesa fu costruita seguendo i canoni 

Chiesa santa Teresa, interno, sec. XVIII, Vilnius
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questo caso le proporzioni non erano identi-
che, essendo le proporzioni più leggere e più 
verticali.

Ma senza dubbio ciò che spicca di più di 
questa chiesa è il suo interno, completamen-
te decorato con diversi affreschi e sculture, 
che rappresentano i santi del Carmelo e vari 
santi lituani. L'altare maggiore, del 18° secolo 
(Rococó) ha al centro un grande dipinto che 
rappresenta "L'Apoteosi di Santa Teresa", ese-
guito dal pittore Szymon Czechowicz. Gli af-
freschi che decorano le navate laterali sono di 
Ruseckas Kanutas. Sotto la doppia scalinata 
che dà accesso alla chiesa si trova una cripta 
dove si trovano una serie di tombe con maúl-
elos barocchi.

Quando i primi Carmelitani Scalzi arriva-
rono in Lituania nel 1621, costruirono un pri-
mo convento in legno, seguendo l'esempio di 
altri monasteri della zona. Non molto tempo 
dopo, nella sede attuale, furono costruiti tra il 
1633 e il 1650 un nuovo tempio e convento, ma 
già in muratura.

Il vescovo Jurgis Tiškevicius ha consacrato 
la chiesa. Nel 1760 un terribile incendio di-
strusse parzialmente il complesso, per la rico-
struzione fu costruito un soffitto a volta, che 
avrebbe sostituito quella lignea, e il campani-

Chiesa santa Teresa, interno, sec. XVIII, Vilnius

San Raffaele Kalinowski (Vilnius 1835- Wadowice 1907)
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Papa Francesco prega davanti all'immagine delle Madonna della Misericordia a Vilnius - 22 settembre 2018

le. Il tempio romano che servì da esempio per 
la costruzione di questa chiesa non era altro 
che quello di Santa María Della Scala. La fac-
ciata fu progettata dall'architetto di corte Co-
stantino Tencalla.

Purtroppo durante la guerra, nel 1812, i 
soldati francesi occuparono la chiesa, distrug-
gendola in gran parte. Dopo la guerra la chie-
sa fu restaurata. Nel 1844 il convento fu chiuso 
e fu creata una parrocchia. Tra il 1857 e il 1895 
proseguirono i lavori di restauro, in questo 
caso del complesso monastico per conferirgli 

Vilnius, Collina delle tre croci

l'uso di un orfanotrofio per ragazze. Inoltre 
dal 1918 al 1931 servì come scuola femminile.

Nel 1912 fu recuperato il culto in lituano, 
fino ad allora proibito, miracolo attribuito dal 
popolo alla Vergine della Misericordia. Tra gli 
anni 1971 e 1976 continuano i restauri, la chie-
sa subisce una riforma al suo interno e una 
nuova riverniciatura, eseguita da Vidmantas 
Vitkauskas. Infine, dire che dal suo interno si 
può accedere anche alla cappella e luogo santo 
dove si venera l'icona della Virgen de la Mise-
ricordia sulla Porta dell’Aurora.
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Il dono mistico dell’infusione della 
Santa Regola

Quando Nostro Signore trova un’anima 
ben disposta a lasciarsi plasmare dalla Sua 
azione purificatrice senza opporre alcuna 
resistenza, effonde a torrenti le Sue Miseri-
cordie, e l’effluvio della Sua grazia non co-
nosce limiti. Così, infatti, ci insegna magi-
stralmente san Giovanni della Croce: «Dio 
infonde nell’anima la sua grazia e il suo 
amore in proporzione alla volontà e all’amore 
di essa. Per questo il vero innamorato deve 
procurare che tale amore non venga mai 
meno poiché, per mezzo di esso, spingerà di 
più il Signore, se così si può dire, ad amar-
lo di più e a trovare maggiormente diletto 
nell’anima sua.»2.

Nel caso di Madre Maria Candida trovia-
mo questo assunto spirituale chiaramente 
realizzato per quanto riguarda la Regola 
carmelitana: al desiderio sempre vivo di 
corrispondere ai divini voleri che le si mani-
festavano attraverso la Regola,3 Gesù rispon-
de con un dono mistico veramente singolare 
che, per quanto concerne le nostre povere 
conoscenze a riguardo, non ci risulta essere 
stato concesso a nessun’altra figura carmeli-
tana: quella che Madre Maria Candida stes-
sa definisce una santa infusione4 della nostra 
Santa Regola.

Madre Maria Candida racconta che, po-
chi mesi dopo la sua Professione Solenne 5, 
ed esattamente il 2 settembre, la comunità 
celebrava la festa di san Brocardo.6 Duran-
te l’orazione, mentre meditava sullo spirito 
della Regola, sentì il suo spirito «sollevarsi 
a una cognizione nuova e più illuminata – 
ma senza luce sensibile – sullo spirito del 
nostro santo Carmelo e della nostra santa 
Regola.»7 È come se una leva la tenesse sol-
levata, e la aiutasse a contemplare con gioia 
lo spirito “alto e robusto” che deve guidare 
ogni piccolo atto della carmelitana; ella ri-
mase occupata in quella meditazione anche 
durante i lavori della giornata.8 Questo fu, 
potremmo dire, il preludio a una grazia più 
grande, poiché il giorno dopo, 3 settembre 

Madre Maria Candida dell’Eucaristia e la 
Santa Regola Carmelitana - seconda parte 

Elianica figlia 
del Carmelo1

a cura delle

Carmelitane scalze Ragusa

Ruderi del primitivo monastero carmelitano, Wadi 'ain es-Siah, Monte Carmelo 
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1924, come racconta Madre Candida: «Rice-
vuta la santa Comunione e raccolta nel san-
to ringraziamento, l’anima ricevette come una 
santa infusione di quello che avevo contemplato. 
Sì, ciò che avevo mirato e ammirato mi fu 
proprio donato, infuso proprio sensibilmente. 
Sì, mi pare che lo ricevetti, che mi fu dona-
to! Che provai? E non m’inganno, poiché – 
raccontata la cosa a chi di dovere – dovetti 
rimanere nella santa gioia di aver ricevuto 
una grazia così bella. […] È lo spirito che 
guidò i nostri primi Padri nel deserto. La 
nostra santa Madre Teresa non volle fare di 
noi tante piccole eremite? Non ci vuole ella 
anime forti d’orazione?»9

Un’autentica esperienza mistica

Padre Antonio Blasucci, il teologo che nel-
la causa di beatificazione di Madre Candida 
è stato incaricato dalla Congregazione per 
le Cause dei Santi di occuparsi dell’aspetto 
mistico della sua spiritualità, afferma che la 
Madre riporta nei suoi scritti i fenomeni mi-
stici straordinari «con molta sobrietà descritti-
va, senza darvi molto peso. Nulla vieta però, 
data la profonda vita interiore e rettitudine 
morale della Serva di Dio, nonché un senso 
critico in essa nel non essere facile a ritenerli 
come tali, di riconoscerli come autentici nei 
termini espressi.»10.

Cerchiamo quindi di analizzare ciò che 
racconta Madre Candida sul dono dell’infu-
sione della Regola, per evitare un’interpreta-
zione troppo superficiale di un avvenimen-
to, narrato certo in poche battute in virtù di 
quella sobrietà descrittiva di cui sopra, ep-
pure veramente singolare e indiscutibilmen-
te autentico.

Madre Candida medita durante l’orazio-
ne del mattino sulla santa Regola del Carme-
lo, la contempla nel senso mistico del ter-
mine; utilizza queste parole per descrivere 
ciò che le avviene: «Io gioivo … a lasciarmi 
riempire di quello spirito alto e veramen-
te robusto.»11 Lasciarsi riempire è l’azione 
passiva tipica dei contemplativi, in peren-
ne ascolto delle mozioni dello Spirito San-
to dentro la loro anima; come direbbe san 

Giovanni della Croce: «Stando già la mia 
casa addormentata»,12 cioè i sensi del corpo e 
le potenze dell’anima (intelletto, memoria, 
volontà) acquietate dinanzi alla voce di Dio. 
La Beata non sciupa questo dono, e durante 
le occupazioni della giornata, torna ancora 
a meditare su ciò che aveva ricevuto al mo-
mento dell’orazione. La mattina seguente, 
il soggetto della sua orazione fu lo stesso 
e dopo la santa Comunione, mentre faceva 
il ringraziamento – perché è di un’autentica 
mistica dell’Eucaristia13 che stiamo parlando! 
–, l’anima riceve la santa infusione di ciò che 
aveva contemplato a partire dal giorno pre-
cedente: lo spirito della Regola, che le viene 
proprio donato, infuso sensibilmente, il che 
equivale a dire che la Beata ha una percezio-
ne chiara e quasi fisica di ricevere un dono 
dall’alto che lei non avrebbe potuto darsi da 
se stessa. Ma la cosa più interessante è che 
questa non è una fantasia soggettiva: Ma-
dre Candida racconta tutto a chi di dovere, 
che le conferma la veridicità dell’accaduto. 
Il fortunato uditore di questa grazia narrata 
in prima persona da Madre Candida è cer-
tamente Padre La Perla14, confessore della 

Icona di Santa Teresa di Gesù, Castello interiore, 2005, Monastero dell'Annunciazione, Nazaret
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Comunità e unico punto di riferimento spi-
rituale di Madre Candida in quegli anni.

Il suggello della Chiesa

Questa esperienza ha ricevuto subito 

il suggello dell’autorità del sacerdote che 
parla a nome di Dio, come lo hanno ricevu-
to tutte le esperienze della Beata da parte 
della Chiesa, che si è chiaramente espres-
sa sull’autenticità del misticismo di Madre 
Candida durante il processo di Beatificazio-
ne. Ecco quanto dichiarato da padre Blasuc-
ci: «Il giudizio da formularsi sulla portata 
del suo misticismo non può essere che a fa-
vore di una vera realtà mistica, vissuta dalla 
Serva di Dio nella linea della mistica carmelita-
na, ma con accento personale, per l’intensità 
dell’aspetto affettivo, in lei dominante, e per 
la nota tutta propria della sua pietà eucari-
stica che fa di lei un’autentica mistica dell’Eu-
caristia.»15.

Tre aspetti della Regola

Quanto detto fin ora ci fa comprendere 
come Madre Candida amò e osservò tutta 
la Regola carmelitana nello spirito dei primi 
Padri riuniti sul Monte Carmelo e della no-
stra Santa Madre Teresa di Gesù; eppure ci 
sembra di poter sottolineare qui tre aspetti 
della Regola che certamente la Beata ebbe 
particolarmente a cuore, perché riferito da 
lei stessa e confermato dalle testimonianze 
raccolte nel Processo Informativo sulle sue 
virtù: lo spirito mariaforme16 della Regola; la 
meditazione continua della Parola di Dio17 – 
chiamata biblicamente “legge” nel testo del-

Chiesa Stella Maris, Haifa 

Petra Clare, Icona di sant'Alberto e i Carmelitani, Santuario san Giuda, Faversham, UK
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Note	
	 1	 Cristina di Lagopesole, Nel giardino. Inni in onore della 

beata Maria Candida dell’Eucaristia e dei Santi del Carmelo, 
Edizioni Feeria Comunità di San Leolino, 2006, p. 54.

	 2	 Giovanni della Croce, Cantico spirituale B, XIII,12, in 
Opere complete, Edizioni OCD 1998, p. 573.

	 3	 Per “Regola” Madre Candida intende dire “Il dolce 
cumulo delle nostre S. Leggi: Regola, Costituzioni, 
Cerimoniere, usi, comandi e ordini dei Superiori”, 
M. M. Candida dell’Euc., Perfezione …, op. cit., p. 24.

	 4	 Cfr. M. M. Candida dell’Euc., Il canto …, op. cit., cap. 
III, p. 96. 

	 5	 La Professione Solenne di Madre Candida fu festeg-
giata il 23 aprile 1924, festa di San Giorgio. 

	 6	 Brocardo è il nome che tradizionalmente viene dato 
al Generale del nostro Ordine a cui il vescovo di Ge-
rusalemme, sant’Alberto Avogadro, consegnò la San-
ta Regola sul Monte Carmelo, in Palestina, nel primo 
decennio del XIII secolo. Nella nostra Santa Regola 
in realtà c’è solo una B. al posto del nome del primo 
Padre dell’Ordine carmelitano. Al di là del nome, è 
innegabile la consistenza storica del personaggio che 
ricevette dalle mani dell’autorità della Chiesa – caso 
singolare nella storia degli ordini religiosi – la Regola 
Carmelitana. Per approfondimenti, cfr. P. Francesco 
della Croce OCD, Il monte Carmelo, Tip. S. Lega Eu-
caristica, 1925, cap. II, pp. 16-25; cfr. Card. Anastasio 
Ballestrero OCD, Alla fonte del Carmelo. Commento alla 
Regola primitiva dell’ordine della Beata Vergine Maria del 
Monte Carmelo, Società Editrice Internazionale, Tori-
no, 1996, cap. I, p. 8: «La storia dei carmelitani è una 
storia inedita, più unica che rara: è la Chiesa che dà 
origine a questa famiglia; è la Chiesa che raccoglie in 

comunità quel gruppetto di Crociati e ne fa una fa-
miglia religiosa. La radicale ecclesialità della nostra 
vocazione si annuncia fin dagli inizi.»

	 7	 M. M. Candida dell’Euc., Il canto …, op. cit., cap. III, 
p. 95.

	 8	  Cfr. ibidem.
	 9	 Ivi, p. 96.
	10	 P. Antonio Blasucci OFM Conv., Beatificationis et Ca-

nonizationis Servæ Dei Mariæ Candidæ ab Eucharistia. 
De Servæ Dei misticismo, p. 7.

	11	 Ivi, p. 95.
	12	 San Giovanni della Croce, poema In una notte oscura, 

strofe I-II, in Opere Complete, Edizioni OCD 1998, p. 7.
	13	 Giovanni Paolo II, Omelia per la Beatificazione di Madre 

Maria Candida dell’Eucaristia, 21 marzo 2004; P. A. Bla-
succi, Beatificationis et Canonizationis…, cit. p. 9. 

	14	 Don Giorgio La Perla, sacerdote diocesano di Ragusa 
e Terziario Carmelitano, fu il co-fondatore spirituale 
del Carmelo di Ragusa, confessore e padre spirituale 
della Comunità per più di trent’anni, fino all’arrivo 
dei Padri Carmelitani. Morto in odore di santità, go-
deva grande stima e fama di vero padre delle anime. 
Era ritenuto molto restio a riconoscere fenomeni spi-
rituali straordinari, e di solito guidava le anime per la 
via sicura della fede.

	15	 P. A. Blasucci, Beatificationis et Canonizationis …, cit., p. 
9.

	16	 Per approfondire questo aspetto, cfr. Michele di S. 
Agostino, Vita mariaforme, Edizioni monfortiane, 
1982.

	17	 Cfr. Regola Primitiva dell’Ordine della beata Vergine 
Maria del Monte Carmelo, n. 8.

	18	 Cfr. ivi, n. 12.

Chiesa Stella Maris, Grotta di Elia, Haifa 

la Regola – e la celebrazione dell’Eucaristia18, 
poiché Parola e Pane sono le due mense a 
cui il credente è invitato a sedersi per nutrir-
si di Dio durante la celebrazione della Santa 

Messa, a cui Madre Candida partecipava, e 
invitava a partecipare, con singolare fervore 
nell’imitazione di Maria.

- continua-
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Benedetto XVI udienza generale
Piazza San Pietro Mercoledì,
17 novembre 2010   

Santa Giuliana 
di Cornillon

Cri fratelli e care sorelle, anche questa 
mattina vorrei presentarvi una figura 
femminile, poco nota, a cui la Chiesa 

però deve una grande riconoscenza, non solo 
per la sua santità di vita, ma anche perché, con 
il suo grande fervore, ha contribuito all’istitu-
zione di una delle solennità liturgiche più im-
portanti dell’anno, quella del Corpus Domini. 
Si tratta di santa Giuliana di Cornillon, nota 
anche come santa Giuliana di Liegi.

Possediamo alcuni dati sulla sua vita soprat-
tutto attraverso una biografia, scritta probabil-
mente da un ecclesiastico suo contemporaneo, 
in cui vengono raccolte varie testimonianze di 
persone che conobbero direttamente la Santa. 
Giuliana nacque tra il 1191 e il 1192 nei pressi 
di Liegi, in Belgio. E’ importante sottolineare 
questo luogo, perché a quel tempo la Diocesi 
di Liegi era, per così dire, un vero “cenacolo 
eucaristico”. Prima di Giuliana, insigni teologi 
vi avevano illustrato il valore supremo del Sa-
cramento dell’Eucaristia e, sempre a Liegi, c’e-
rano gruppi femminili generosamente dediti 
al culto eucaristico e alla comunione fervente.

Guidate da sacerdoti esemplari, esse vive-
vano insieme, dedicandosi alla preghiera e alle 
opere caritative. Rimasta orfana a 5 anni, Giu-
liana con la sorella Agnese fu affidata alle cure 
delle monache agostiniane del convento-leb-
brosario di Mont-Cornillon. Fu educata so-
prattutto da una suora, di nome Sapienza, che 
ne seguì la maturazione spirituale, fino a quan-
do Giuliana stessa ricevette l’abito religioso e 
divenne anche lei monaca agostiniana. Acquisì 
una notevole cultura, al punto che leggeva le 
opere dei Padri della Chiesa in lingua latina, in 
particolare sant’Agostino, e san Bernardo.

Oltre ad una vivace intelligenza, Giulia-
na mostrava, fin dall’inizio, una propensione 
particolare per la contemplazione; aveva un 
senso profondo della presenza di Cristo, che 
sperimentava vivendo in modo particolar-
mente intenso il Sacramento dell’Eucaristia e 
soffermandosi spesso a meditare sulle parole 
di Gesù: «Ecco io sono con voi tutti i giorni 
fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). 

A sedici anni ebbe una prima visione, che 
poi si ripeté più volte nelle sue adorazioni eu-
caristiche. La visione presentava la luna nel 
suo pieno splendore, con una striscia scura 
che la attraversava diametralmente. Il Signore 
le fece comprendere  il significato di ciò che le 
era apparso. La luna simboleggiava la vita del-
la Chiesa sulla terra, la linea opaca rappresen-
tava invece l’assenza di una festa liturgica, per 
l’istituzione della quale era chiesto a Giuliana 
di adoperarsi in modo efficace: una festa, cioè, 
nella quale i credenti avrebbero potuto adora-
re l’Eucaristia per aumentare la fede, avanzare 
nella pratica delle virtù e riparare le offese al 
Santissimo Sacramento.

Per circa vent’anni Giuliana, che nel frattem-
po era diventata la priora del convento, con-
servò nel segreto questa rivelazione, che aveva 

Giuliana di Gornillon, sec XX 
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riempito di gioia il suo cuore. Poi si confidò con 
altre due ferventi adoratrici dell’Eucaristia, la 
beata Eva, che conduceva una vita eremitica, 
e Isabella, che l’aveva raggiunta nel monaste-
ro di Mont-Cornillon. Le tre donne stabilirono 
una specie di “alleanza spirituale”, con il pro-
posito di glorificare il Santissimo Sacramento. 
Vollero coinvolgere anche un sacerdote molto 
stimato, Giovanni di Losanna, canonico nella 
chiesa di San Martino a Liegi, pregandolo di 
interpellare teologi ed ecclesiastici su quanto 
stava loro a cuore. Le risposte furono positive 
e incoraggianti. Quello che avvenne a Giuliana 
di Cornillon si ripete frequentemente nella vita 
dei Santi: per avere la conferma che un’ispira-
zione viene da Dio, occorre sempre immergersi 
nella preghiera, saper attendere con pazienza, 
cercare l’amicizia e il confronto con altre anime 
buone, e sottomettere tutto al giudizio dei Pa-
stori della Chiesa.

Fu proprio il Vescovo di Liegi, Roberto di 
Thourotte, che, dopo iniziali esitazioni, accolse 
la proposta di Giuliana e delle sue compagne, 
e istituì, per la prima volta, la solennità del 
Corpus Domini nella sua Diocesi. Più tardi, altri 
Vescovi lo imitarono, stabilendo la medesima 
festa nei territori affidati alle loro cure pasto-
rali. Ai Santi, tuttavia, il Signore chiede spes-

so di superare delle prove, perché la loro fede 
venga incrementata. Accadde anche a Giulia-
na, che dovette subire la dura opposizione di 
alcuni membri del clero e dello stesso superio-
re da cui dipendeva il suo monastero. Allora, 
di sua volontà, Giuliana lasciò il convento di 
Mont-Cornillon con alcune compagne, e per 
dieci anni, dal 1248 al 1258, fu ospite di vari 
monasteri di suore cistercensi. Edificava tutti 
con la sua umiltà, non aveva mai parole di cri-
tica o di rimprovero per i suoi avversari, ma 
continuava a diffondere con zelo il 2 culto eu-
caristico.

Si spense nel 1258 a Fosses-La-Ville, in Bel-
gio. Nella cella dove giaceva fu esposto il San-
tissimo Sacramento e, secondo le parole del 
biografo, Giuliana morì contemplando con 
un ultimo slancio d’amore Gesù Eucaristia, 
che aveva sempre amato, onorato e adorato. 
Alla buona causa della festa del Corpus Do-
mini fu conquistato anche Giacomo Pantaléon 
di Troyes, che aveva conosciuto la Santa du-
rante il suo ministero di arcidiacono a Liegi. 
Fu proprio lui che, divenuto Papa con il nome 
di Urbano IV, nel 1264, istituì la solennità del 
Corpus Domini come festa di precetto per la 
Chiesa universale, il giovedì successivo alla 
Pentecoste. 

Vetrata della Chiesa di santa Giuliana, Liegi, sec. XX 
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Nella Bolla di istituzione, intitolata Transi-
turus de hoc mundo (11 agosto 1264) Papa Ur-
bano rievoca con discrezione anche le espe-
rienze mistiche di Giuliana, avvalorandone 
l’autenticità, e scrive: «Sebbene l’Eucaristia 
ogni giorno venga solennemente celebrata, ri-
teniamo giusto che, almeno una volta l’anno, 
se ne faccia più onorata e solenne memoria. Le 
altre cose infatti di cui facciamo memoria, noi 
le afferriamo con lo spirito e con la mente, ma 
non otteniamo per questo la loro reale presen-
za. Invece, in questa sacramentale commemo-
razione del Cristo, anche se sotto altra forma, 
Gesù Cristo è presente con noi nella propria 
sostanza. Mentre stava infatti per ascendere al 
cielo disse: «Ecco io sono con voi tutti i giorni 
fino alla fine del mondo» (Mt 28,20)».

Il Pontefice stesso volle dare l’esempio, 
celebrando la solennità del Corpus Domini a 
Orvieto, città in cui allora dimorava. Proprio 
per suo ordine nel Duomo della Città si con-
servava – e si conserva tuttora – il celebre cor-
porale con le tracce del miracolo eucaristico 
avvenuto l’anno prima, nel 1263, a Bolsena. 
Un sacerdote, mentre consacrava il pane e il 
vino, era stato preso da forti dubbi sulla pre-
senza reale del Corpo e del Sangue di Cristo 
nel Sacramento dell’Eucaristia. Miracolosa-

mente alcune gocce di sangue cominciarono 
a sgorgare dall’Ostia consacrata, conferman-
do in quel modo ciò che la nostra fede pro-
fessa. Urbano IV chiese a uno dei più grandi 
teologi della storia, san Tommaso d’Aquino 
– che in quel tempo accompagnava il Papa 
e si trovava a Orvieto –, di comporre i testi 
dell’ufficio liturgico di questa grande festa. 
Essi, ancor oggi in uso nella Chiesa, sono 
dei capolavori, in cui si fondono teologia e 
poesia. Sono testi che fanno vibrare le corde 
del cuore per esprimere lode e gratitudine al 
Santissimo Sacramento, mentre l’intelligen-
za, addentrandosi con stupore nel mistero, 
riconosce nell’Eucaristia la presenza viva e 
vera di Gesù, del suo Sacrificio di amore che 
ci riconcilia con il Padre, e ci dona la salvezza.

Anche se dopo la morte di Urbano IV la ce-
lebrazione della festa del Corpus Domini venne 
limitata ad alcune regioni della Francia, del-
la Germania, dell’Ungheria e dell’Italia set-
tentrionale, fu ancora un Pontefice, Giovan-
ni XXII, che nel 1317 la ripristinò per tutta la 
Chiesa. Da allora in poi, la festa conobbe uno 
sviluppo meraviglioso, ed è ancora molto sen-
tita dal popolo cristiano. Vorrei affermare con 
gioia che oggi nella Chiesa c’è una “primavera 
eucaristica”: quante persone sostano silenzio-

Vetrata della Chiesa di santa Giuliana, Liegi, sec. XX 
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Vetrata della Chiesa di santa Giuliana, Liegi, sec. XX 

se dinanzi al Tabernacolo, per intrattenersi in 
colloquio d’amore con Gesù! È consolante sa-
pere che non pochi gruppi di giovani hanno 
riscoperto la bellezza di pregare in adorazione 
davanti al Santissimo Sacramento. Penso, ad 
esempio, alla nostra adorazione eucaristica in 
Hyde Park, a Londra.

Prego perché questa “primavera” eucari-
stica si diffonda sempre più in tutte le par-
rocchie, in particolare in Belgio, la patria di 
santa Giuliana. Il Venerabile Giovanni Paolo 
II, nell’Enciclica Ecclesia de Eucharistia, consta-
tava che «in tanti luoghi […] l'adorazione del 
santissimo Sacramento trova ampio spazio 
quotidiano e diventa sorgente inesauribile di 
santità. La devota partecipazione dei fedeli 
alla processione eucaristica nella solennità 
del Corpo e Sangue di Cristo è una grazia del 
Signore, che ogni anno riempie di gioia chi 
vi partecipa. Altri segni positivi di fede e di 
amore eucaristici si potrebbero menzionare».

Ricordando santa Giuliana di Cornillon 
rinnoviamo anche noi la fede nella presenza 
reale di Cristo nell’Eucaristia. Come ci inse-
gna il Compendio del Catechismo della Chie-
sa Cattolica, «Gesù Cristo è presente nell'Eu-
caristia in modo unico e incomparabile. È 
presente infatti in modo vero, reale, sostan-

ziale: con il suo Corpo e il suo Sangue, con la 
sua Anima e la sua Divinità. In essa è quindi 
presente in modo sacramentale, e cioè sotto 
le specie eucaristiche del pane e del vino, Cri-
sto tutto intero: Dio e uomo» (n. 282).

Cari amici, la fedeltà all’incontro con il 
Cristo Eucaristico nella Santa Messa domeni-
cale è essenziale per il cammino di fede, ma 
cerchiamo anche di andare frequentemente a 
visitare il Signore presente nel Tabernacolo! 
Guardando in adorazione l’Ostia consacrata, 
noi incontriamo il dono dell’amore di Dio, 
incontriamo la Passione e la Croce di Gesù, 
come pure la sua Risurrezione. Proprio attra-
verso il nostro guardare in adorazione, il Si-
gnore ci attira verso di sé, dentro il suo miste-
ro, per trasformarci come trasforma il pane e 
il vino. I Santi hanno sempre trovato forza, 
consolazione e gioia nell’incontro eucaristico. 
Con le parole dell’Inno eucaristico Adoro te 
devote ripetiamo davanti al Signore, presen-
te nel Santissimo Sacramento: «Fammi crede-
re sempre più in Te, che in Te io abbia speran-
za, che io Ti ami!». Grazie. 

www.vatican.va/content/benedict-xvi/
it/audiences/2010/documents/hf_ben-xvi_
aud_20101117.html



48 • Aprile-Maggio-Giugno Nel Cuore della Chiesa

M
a

d
re

 M
a

ri
a
 C

a
n

d
id

a
 d

el
l’

Eu
ca

ri
st

ia

La memoria di una presenza che si fa cibo 
che ci trasforma e che siamo chiamati ad 
adorare. Sono i nodi centrali della Bol-

la di papa Urbano IV Transiturus de hoc mun-
do, “Passando da questo mondo” –   datata 
1264 –  che indice la festa del Corpus Domini, 
e della quale mons. Franco Giulio Brambilla 
ha commentato il testo nell’omelia della mes-
sa per tutte le comunità della città di Novara, 
celebrata giovedì 31 maggio in cattedrale (con 
l’adorazione e la tradizionale infiorata a San 
Gaudenzio).

Dell’antico testo, ha spiegato il vescovo, 
esistono solo due copie originali: una all’archi-
vio storico vaticano ed una nella nostra dioce-
si, ritrovata fortunosamente nella canonica di 
Bognanco qualche anno fa.

Transiturus de hoc mundo 

Ne esistono solo due versioni. Una, la pri-
ma, si trova all’Archivio Storico Vaticano, ed 

è la versione che papa Urbano IV indirizzò 
alla Chiesa di Gerusalemme, l’11 agosto 1264; 
la seconda versione esiste presso il nostro 
Archivio Storico Diocesano ed è indirizzata, 
sempre da Urbano IV, alla Chiesa universale, 
ed è presumibilmente datata l’8 settembre del 
1264, anche se il manoscritto non porta la data 
e fu trovato fortunosamente nella canonica di 
Bognanco. Di questi due testi, che contengono 
tutta la liturgia del Corpus Domini e la bolla di 
indizione della festa, vi ho già parlato lo scor-
so anno.

Quest’anno mi piace farvi ascoltare qualche 
passo della Bolla di indizione, di cui non esiste 
traduzione italiana – sul sito vaticano esiste l’o-
riginale latino con una traduzione in spagnolo. 
Gentilmente il professor don Paolo Milani me 
ne ha passata una prima versione, anche se non 
ancora completa. La bolla è conosciuta, così 
come per tutti i documenti del magistero che si 
citano con le prime parole del testo latino, con il 
nome: Transiturus de hoc mundo.

Orvieto e il suo Duomo, panorama

Transiturus de hoc mundo

	 di	 Franco Giulio Brambilla Vescovo di Novara

Mons. Franco Giulio Brambilla
commenta la bolla di indizione
della festa  del Corpus Domini
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  Passando da questo mondo (Transiturus de 
hoc mundo) al Padre, il nostro Salvatore, il Si-
gnore Gesù, essendo vicino il tempo della sua pas-
sione, consumata la cena, in memoria della sua 
morte instituì il sommo e magnifico sacramento del 
suo Corpo e del suo Sangue.

Il Papa Urbano emette la bolla da Orvieto, 
dove vi era un culto vivissimo al Santissimo 
Sacramento. Qualcuno la collega (ma il lega-
me sembra stabilito successivamente) anche 
al miracolo di Bolsena, altri invece ad alcune 
rivelazioni precedenti al 1264, di Giuliana di 
Cornillon, chiamata anche Giuliana di Liegi 
(1192 ca. – 1258), dove Papa Urbano era stato 
Arcidiacono. Vi propongo quattro passi in cui 
è scandito il testo.

Memoriale
La prima sottolineatura è questa:

Memoriale – ripeto – mirabile e stupendo, di-

lettevole dono di grazia, prezioso sopra ogni 
cosa, nel quale sono stati rinnovati i segni e 
gli immutati prodigi, nel quale si trova ogni 
diletto e ogni piacevolezza e la stessa dolcezza 
del Signore viene gustata, nel quale soprat-
tutto otteniamo favore di vita e salvezza.

e il Papa poi conclude il primo passo così:

Questo, infatti, è memoriale dolcissimo, me-
moriale santissimo, memoriale salvifico:

Noi siamo qui per questo stasera, per fare il 
memoriale della sua passione. Nel seguito la 
lettera del Papa spiega perché ha istituito que-
sta festa, benché ci sia il Giovedì Santo e ogni 
domenica si celebri la Pasqua del Signore, e 
benché ogni giorno si faccia la memoria della 
Cena. Il Papa dice che c’era bisogno di una fe-
sta in cui tutti i credenti si fermassero a sentire 
nella propria vita  la forza del memoriale della 
Pasqua di Gesù.

Ugolino di Prete Ilario e collaboratori, Storie del Miracolo di Bolsena, 1357-1364, Cappella del corporale, Orvieto, Duomo 
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Presenza
Ma di che cosa si fa memoria? Ecco il se-

condo passo. La nostra comunità questa sera, 
come tutte le comunità del mondo, fa me-
moria di una presenza, non di un ricordo del 
passato, difficile da rimontare all’indietro per 
2000 anni, ma fa memoria di una presenza!

Continua il testo:

Invece in questa commemorazione del sacra-
mento di Cristo, lo stesso Cristo presente, ma 
sotto un’altra forma, in realtà con la propria so-
stanza, corporalmente e veracemente, è con noi.

Il Signore non ci ha lasciato. Attraverso il 
sacramento del Pane spezzato e del Calice 
condiviso, Egli continua a rimanere con noi. Il 
testo contiene sviluppi, anche se con un po’ di 
sana retorica medievale, che non fanno male 
anche a noi. Dice infatti:

O degna e mai da tralasciare memoria, nella 
quale meditiamo morta la nostra morte e la 
nostra rovina distrutta dalla morte della vita 
e il legno vivifico confitto sul legno di morte 
ha portato per noi un frutto di salvezza!

Ugolino di Prete Ilario e collaboratori, Storie del Miracolo di Bolsena, 1357-1364, Cappella del corporale, Orvieto, Duomo 
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Quindi la presenza di Gesù è una presenza 
che entra nella dinamica della nostra vita, nel 
conflitto tra la vita e la morte, che ciascuno di 
noi sperimenta: dalle forme più piccole della 
difficoltà a vivere, della tristezza, della depres-
sione, o anche della fatica, della noia, fino alle 
forme più grandi, della violenza e della trage-
dia, dalla sofferenza patita e della morte.

E il Papa conclude questo secondo passo 
enfatizzando il tema della  presenza. Nel Me-
dioevo, essendo cambiata la cultura, non si 
riusciva più a capire il “modo della presen-
za”, che invece per tutto il primo millennio la 
chiesa aveva compreso naturalmente, avendo 
un’immagine del mondo che già rendeva pre-
sente il divino. Mentre nel Medioevo, con l’ar-
rivo dell’aristotelismo, non ci si chiede più di 
una realtà “che cosa significa?”, ma ci si chie-
de “che cosa è?” Quindi la realtà di una cosa 
viene pesata, analizzata, interrogata nella sua 

essenza. Allora, siccome si vedeva il pane, ci 
si chiedeva come fa ad essere presente il corpo di 
Cristo nel pane? San Tommaso d’Aquino ispira 
tutta la prima parte della Bolla e ha composto 
i testi eucologici della festa (Officium de festo 
Corporis Christi), e infine il famoso inno che 
cantiamo ancor oggi (Adoro te devote). San 
Tommaso è contemporaneo alla bolla e muore 
esattamente dieci anni dopo (1274).

Continua il documento papale:

ed essendo tanto copiosa verso di noi la sua 
munificenza, volendo inoltre egli stesso mo-
strare in noi, con straordinaria generosità, la 
sua abbondante carità consegnò se stesso a noi 
e trascendendo ogni pienezza di generosità e 
superando ogni misura di amore, si dà in cibo.

Ho già detto tante volte che noi abbiamo co-
struito chiese, che sono autentici scrigni d’ar-
te, per custodire il gesto più semplice: il Pane 
spezzato e il Calice condiviso, che per fortuna 
non abbiamo cambiato, ma ha cambiato noi. 
Ho cambiato non solo la cultura e l’arte, ma 
anche la nostra vita. E il Papa conclude questo 
secondo passo con una frase bellissima, mo-
dernissima:

Quale singolare ammirevole generosità! 
Dove il donatore viene in dono e il donato è 
in maniera radicale lo stesso donatore.

Il donatore diventa il dono. E ciò che ci è do-
nato è lo stesso donatore che è presente in noi. 
Anzi, è presente tra noi ed è presente in noi!

Cibo
Ecco allora il terzo passo. Gesù è presente 

tra noi e in noi, perché si fa cibo. Però è un cibo 
particolare. Almeno così dovrebbe essere per-
cepito, ma non sembra a vedere come la gente 
non sente l’attrazione per questo cibo! Perché 
questo? Cosa dice Papa Urbano per spiegare la 
forza di questo cibo?

Cadde l’uomo a causa del cibo dell’albero da 
frutto, l’uomo è stato rialzato per mezzo del 
cibo dell’albero vitale. In quello pendette l’esca 
di morte, in questo l’alimento di vita; il man-

Corporale del miracolo di Bolsena, Cappella del corporale , Orvieto, Duomo 
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prende bene sulla base della teologia dei 
Padri della Chiesa –: noi quando mangiamo 
assimiliamo il cibo; quando mangiamo que-
sto  cibo, ci assimila al Signore. Lui non si 
trasforma in noi, ma ci assimila a Lui.

L’uomo ha mangiato il pane degli angeli, 
perciò il Salvatore stesso dice: La mia carne 
è veramente cibo e il mio sangue è vera-
mente bevanda. Questo cibo si prende, ma 
non si consuma, viene mangiato ma non 
viene minimamente trasmutato, perché 
non si trasforma affatto in chi lo mangia, 
ma, se degnamente lo si riceve, il ricevente 
è ad esso conformato.

Non si trasforma in noi, ma ci trasforma 
in Lui. Mirabile trasformazione!!! Credo che 
questo sia il senso vero dell’Eucaristia: se 
uno non percepisce questo livello profondo 
del sacramento, non capisce realmente il mi-
stero dell’Eucaristia.

giare di quello procurò una ferita, il gustare di 
questo portò guarigione, il gusto ferì e il gusto 
curò…

Abbiamo bisogno prima di tutto di essere 
guariti nel gusto! Non abbiamo più gusto e 
voglia del Signore! Dice il Papa: il gusto fu 
ferito e il gusto è stato curato! Dice il salmo: 
«Gustate e vedete come è buono il Signore!».

e da dove nacque la ferita venne anche la 
medicina e da dove uscì la morte di là ven-
ne anche la vita. Se è vero che di quel gusto 
si dice: in qualunque giorno avrai mangia-
to, morirai di morte; di questo tuttavia si 
legge: se qualcuno avrà mangiato di questo 
pane vivrà in eterno.

Alla fine di questo terzo passo, si aggiun-
ge un’espressione di Papa Urbano quasi im-
provvisa, che dice appunto che il cibo che ci 
è dato ha una strana proprietà – lo si com-

Ugolino di Prete Ilario e collaboratori, Storie del Miracolo di Bolsena, 1357-1364, Cappella del corporale, Orvieto, Duomo
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Adorazione
E finalmente l’ultimo passo è composto da 

una frase sola. Per questo siamo qui questa 
sera, ad adorare il Sacramento del suo sacrifi-
cio dato per noi!

O eccellentissimo sacramento, da adorare, 
venerare, glorificare, amare, abbracciare, da 
magnificare con particolari lodi, da esaltare 
con sommi elogi, da onorare con ogni cura, 
da accompagnare con devoti ossequi, da con-
servare con profonde riflessioni.

È un lungo sviluppo, è una sottolineatura 
molto importante sull’adorazione a cui poi se-
guirà, nel testo della Bolla, tutta una serie di 
indicazioni, anche pratiche – nel manoscrit-
to che noi possediamo sono riportate tutte le 
orazioni della festa, che leggiamo ancora oggi, 
comprese le melodie. Non si tratta, infatti, solo 
della bolla che istituisce la festa del Corpus Do-
mini, ma di tutto il rito della giornata, quindi 
anche con le orazioni: il Mattutino, le Lodi, l’o-
ra Terza, Sesta, Nona e il Vespro e la Compieta 
della festa del Corpus Domini.

Ecco allora: il Signore presente nell’Eucari-
stia è da adorare! Cosa vuol dire questa parola 

“adorare”? Vuol dire che dobbiamo ricono-
scerlo come il centro della nostra vita, metterlo 
al posto giusto, al centro della settimana! Noi 
abbiamo trasformato la domenica nel giorno 
libero, non nel giorno della festa. Solo l’Euca-
ristia rende la domenica diversa dal giorno li-
bero, la fa diventare il giorno della festa!

La differenza sta in questo: che nel giorno 
libero riposiamo per ritornare a lavorare; nel 
giorno della festa diciamo che tutto il nostro 
lavoro e la nostra fatica di vivere sono fatti 
per essere condivisi nella comunione con il 
Signore e tra di noi. Adorare vuol dire mette-
re al centro questo. Concludo, carissimi, con 
l’ultima sublime espressione della Bolla Tran-
siturus de hoc mundo:

O memoriale nobilissimo, da commemorare 
nel profondo, da trattenere fermamente con 
ardore nei cuori, da conservare diligentemen-
te nelle viscere dei cuori, da considerare con 
frequente meditazione!

"http://www.diocesinovara.it/wd-interven-
ti-vesc/transiturus-de-hoc-mundo/"TRANSI-
TURUS DE HOC MUNDO Messa del Corpus 
Domini 31-05-2018 

Ugolino di Prete Ilario e collaboratori, Storie del Miracolo di Bolsena, 1357-1364, Cappella del corporale, Orvieto, Duomo
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CIBAVIT EOS

La domenica del Corpus Domini (Ss.mi Corporis et Sanguinis Christi) prevede l'introito Cibavit eos, 
tratto dal salmo 80(81): v. 17 per l'antifona, v, 2 per il versetto.

Quando nel 1264 Papa Urbano IV istituì la solennità del Corpus Domini, incaricò San Tommaso 
d'Aquino di comporre il proprium per la messa ed i testi per l'ufficio; si narra che l'insigne teologo 
scrisse  i brani in ginocchio davanti al tabernacolo, appoggiato all'altare. Di fatto egli confezionò 
ex novo alcuni pezzi: alleluia, offertorio e communio; per i restanti invece ne adoperò altri che già 
esistevano.  In particolare per l'introito utilizzò quello che si cantava il lunedì dopo Pentecoste, che 
nella Chiesa delle origini era una festa solenne: infatti, Pentecoste era insieme alla Pasqua la festa 
in cui si battezzavano i catecumeni, ed il lunedì seguente era giorno celebrato come il lunedì di 
Pasqua. Il brano è quindi molto più antico della festa del Corpus Domini, e compare infatti in mol-
tissimi codici.

Il "rango pasquale" del brano è confermato dalla presenza degli alleluia, che chiudono entrambe 
le frasi dell'antifona come succede in tutti gli introiti del periodo pasquale e che sono musicati con 
un brevissimo jubilus.

L'introito è nel modo secondo. L'inizio è tipico del secondo modo (v. per esempio  HYPERLINK 
"http://lasacramusica.blogspot.it/2014/02/laetetur-cor-quaerentium-dominum.html" \n _blankLae-
tetur cor quaerentium Dominum);la melodia ribatte sulle parole adipe e de petra melle, fiore (lett. 
'grasso') di frumento e miele di roccia che sono il cibo messianico per antonomasia, per innalzarsi 
su saturavit, a sottolineare l'apice e la pienezza dell'azione di Dio.

http://www.bible-parole-et-paroles.com/2018/10/cibavit-eos.html

Altare del miracolo, Chiesa di Santa Cristina, Bolsena 
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Cibavit eos ex adipe frumenti, alleluia,

Et de petra melle saturavit eos,
alleluia, alleluia, alleluia.

Exsultate Deo adiutori nostro;
iubilate Deo Iacob.

Sumite psalmum et date tympanum,
psalterium iucundum cum cithara.

Ego enim sum Dominus Deus tuus,
qui eduxi te de terra Aegypti;
dilata os tuum, et implebo illud.

Li ha  nutriti con fiore di frumento, alleluia,

li ha  saziati con miele dalla roccia,
alleluia, alleluia, alleluia.

Esultate in Dio, nostra forza,
acclamate il Dio di Giacobbe!

Intonate il canto e suonate il timpano
la cetra melodiosa con l'arpa.

Sono io il Signore, tuo Dio,
che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto:
apri la tua bocca, la voglio riempire.
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Li sfamò con il fiore del frumento, alleluia;
li saziò con miele di roccia, alleluia.

V/ Grida di gioia a Dio, nostro aiuto, acclama il Dio di Giacobbe.
Cibavit eos ex adipe frumenti, alleluia;

e de petra, melli saturavit eos, alleluia, alleluia, alleluia
V/ Exsultate Deo adjutori nostro, iubilate Deo Iacob

Come i bambini
appena nati

di Philippe Lecoq

www.bible-parole-et-paroles.com/2018/10/cibavit-eos.html

Questo introito, originariamente, veni-
va eseguito il lunedì di Pentecoste, poi, 
quando nel XIII secolo fu istituita la festa 

del Corpous Domini, venne cantata anche in quel 
giorno. 

Il lunedì di Pentecoste era celebrato antica-
menbte nella basilica di san Pietro in vincoli a 
Roma. li si radunavano I neo-battezzati durante 
la notte di Pasqua a significare che essi stessi era-
no stati in qualche modo liberati dai vincoli del 
peccato come lo era San Pietro da quelli della pri-
gione (Ac 5, 17-25) 

Una volta liberati dai loro vincoli, Pietro e gli 
apostoli non hanno cessato di annunciare la Paro-
la, mossi dallo Spirito ricevuto nel giorno di Pen-
tecoste. È questo stesso Spirito ricevuto nel giorno 
del loro battesimo che doveva animare anche i 
neofiti.

I neofiti erano già presenti la domenica succes-
siva a Pasqua, detta domenica in albis (che signifi-
ca depositis) dove lasciarono l'abito bianco donato 
al loro battesimo; Domenica detta anche "Quasi-
modo" dalla prima parola dell'Introito del giorno:

Quasimodo geniti infantes rationabiles, 
sine dolo lac concupiscite

il cui testo è tratto dalla prima epistola di Pietro:
Come bambini appena nati, siate ansio-
si del latte indenaturato della Parola che 
vi farà crescere per arrivare alla salvezza, 
poiché avete gustato quanto è buono il Si-
gnore. (1 P 2, 2-3)

Durante il tempo pasquale, i neofiti saranno 
quindi stati invitati a cibarsi del latte della Parola 
(introito Quasimodo); anche loro si saranno nutri-
ti del fiore del grano (eucaristia) e del miele che è 
anche quello della Parola (introit Cibavit) acceden-

Celebrazione liturgica, Chiesa abbazialedi Solesmes 
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Come i bambini
appena nati

do così alla Terra Promessa «dove scorre latte e 
miele» (cfr Es 3, 8) del cristianesimo.

Questo riavvicinamento tra i due introiti Qua-
simodo e Cibavit è corroborato dalla comune pre-
senza dello stesso versetto Exsultate Deo adjutori 
nostro, iubilate Deo Iacob, versetto 2 del Salmo 80 
che, come vedremo, evoca proprio l'esodo dall'E-
gitto e il cui versetto 17 ha fornito il testo di Ciba-
vit.

Il Salmo 80 inizia con un invito ad acclamare 
con gioia il Dio di Giacobbe in una salmodia ac-
compagnata da strumenti musicali (vv. 2-4). Pro-
babilmente è destinato a una cerimonia destinata 
a commemorare la Pasqua:

La seconda parte (6b-17) è un oracolo dove 
Yhwh ricorda tutto ciò che ha compiuto per Israe-
le nonostante le sue recriminazioni e la sua disob-
bedienza: poi viene il v.17 utilizzato per l'introito 
Cibavit:

Lo nutrirei con il fiore del grano e il miele 
della roccia lo sazierei

Questo versetto è da confrontare con Dt 32, 
13-14. Il paragone con Ez 16,19 è ancor più inte-
ressante poiché Dio rimprovera al suo popolo di 
aver offerto agli idoli la fior di farina e il miele che 
ha dato loro: Il mio pane che ti avevo dato, la fior 
di farina, l'olio e il miele con cui ti ho nutrito, li hai 

posti davanti a loro, in un profumo di pacificazio-
ne. (Ez 16, 19).

Non è ovviamente il caso dei neofiti che li han-
no offerti in oblazione nella Veglia pasquale e che 
hanno rinunciato agli idoli e hanno seguito le vie 
di Dio ricevendo il battesimo.

L' introito Cibavit originariamente destinato al 
lunedì di Pentecoste, che all'epoca introduceva 
l'ultima settimana del tempo pasquale, beneficia 
ovviamente di tutto questo contesto del Salmo 
80: l'esultante acclamazione liturgica dell'inizio, 
l'evocazione della storia della salvezza di Israele 
come viene ricordato nella Veglia pasquale con 
l'esodo dall'Egitto che prefigura il battesimo dei 
neofiti liberati dalla schiavitù del peccato, il dono 
del fiore di grano che prefigura la loro prima co-
munione e il miele che ricorda, con il latte sottin-
teso, il dolcezza di miele della Parola trasmessa 
durante il catecumenato e dove, trasmessa duran-
te il battesimo, soffia lo Spirito del Signore, roccia 
della salvezza su cui d'ora in poi potranno fare af-
fidamento esclusivamente (cfr es. 61, 2.6.7).

Infatti Dio non solo li ha nutriti, ma li ha sa-
ziati.

Il testo dell'introito

Questo introito, uscito ormai dal lunedì di Pen-
tecoste, ha perso parte del suo carattere pasquale 
per essere attribuito alla festa del Corpus Domini 
dove è piuttosto sottolineato il simbolo del pane 
eucaristico, il vero corpo di Cristo destinato a sa-
ziare tutti i cristiani e non i solo di recente battez-
zato (insistenza sulla presenza reale al momento 
dell'istituzione di questa festa), l'unico vero ali-
mento che appaga.

È tuttavia necessario sottolineare il caratte-
re pasquale di ogni celebrazione eucaristica così 
come è stata istituita da Cristo.La presenza dei 
quattro alleluia, come in tutti gli introiti del Tem-
po di Pasquale, ne rievoca il luogo originario.

Il salterio romano e il salterio gallicano da cui 
solitamente si sviluppano i testi dei canti sono qui 
identici per il versetto 17 che corrisponde al testo 
dell'introito così come per il versetto 2 (Exsulta-
te...) che esso inquadra.

Da notare il passaggio nel testo latino dalla se-
conda persona alla terza che corrisponde peraltro 
al testo greco della Settanta:li nutriva... li saziava. 

Codice 121 (1151) p.257, Graduale di Notker, Einsideln, Stiftsbibliothek
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Dom Guéranger,
“L'anno liturgico” 

	 di	D om Prosper Guéranger

La Stazione si trova oggi nella Basilica di 
Saint-Pietro in vincoli.  Questa chiesa, 
detta anche Basilica di Eudossia, dal 

nome dell'imperatrice che la eresse, custo-
disce scrupolosamente le catene con cui San 
Pietro fu legato a Gerusalemme per ordine di 
Erode, e a Roma per ordine di Nerone.

L'odierno raduno dei fedeli nel suo recinto 
è un meraviglioso ricordo della forza con cui 
lo Spirito Santo ha investito gli Apostoli nel 
giorno di Pentecoste. Pietro si lasciò vincola-
re al servizio del suo padrone Gesù, e si fece 
orgoglioso dei suoi legami. Questo apostolo, 

Dom Prosper Guéranger (1805-1875) monaco benedettino dell'Abbazia di Solesmes 
è considerato il restauratore del canto gregoriano e un iniziatore del “Movimento 
liturgico; scrisse L'anno liturgico” una vera e propria somma che offre una medita-
zione su tutti i testi della liturgia

che aveva tremato alla voce di un servo, rice-
vuto il dono dello Spirito Santo, andò incon-
tro alle catene. Il Principe del mondo credeva 
di poter incatenare la parola divina; ma que-
sto discorso era libero anche nei ferri.

L'Introito, formato dalle parole di David, 
allude ai neofiti che sono stati appena bat-
tezzati, e sono lì presenti con le loro vesti 
bianche. Uscendo dalla fontana, furono nu-
triti con il pane della vita che è il bel fiore del 
grano divino. Furono dati per assaporare la 
dolcezza del miele che procede dalla pie-
tra. Ora la Pietra è Cristo, ci dice l'Apostolo 
(1 Cor 10, 4), e Cristo ha ammesso Simone, 
figlio di Giona, all'onore di partecipare a 
questo nobile simbolo. Gli disse: «Tu sei Pie-
tro», e le sacre catene che ci sono mostrano 
abbastanza quanto fedelmente Simone ab-
bia capito che doveva attaccarsi alla sequela 
del suo Maestro.

Lo stesso Spirito che lo ha rafforzato nel-
la lotta ora riposa sui neofiti pentecosta-
li.  e sono lì presenti con le loro vesti bian-

Chiostro, Abbazia di Solesmes

Abbazia di Solesmes, sec. XI- XIX
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che.  Uscendo dalla fontana, furono nutriti 
con il pane della vita che è il bel fiore del 
grano divino.  Furono dati per assaporare 
la dolcezza del miele che procede dalla pie-
tra. Ora la Pietra è Cristo, ci dice l'Apostolo 
(1 Cor 10, 4), e Cristo ha ammesso Simone, 
figlio di Giona, all'onore di partecipare a 
questo nobile simbolo. Gli disse: «Tu sei Pie-
tro», e le sacre catene che ci sono mostrano 
abbastanza quanto fedelmente Simone ab-
bia capito che doveva attaccarsi alla sequela 
del suo Maestro. Lo stesso Spirito che lo ha 
rafforzato nella lotta ora riposa sui neofiti 
pentecostali.  e sono lì presenti con le loro 
vesti bianche.

Uscendo dalla fontana, furono nutriti 
con il pane della vita che è il bel fiore del 
grano divino.  Furono dati per assaporare 
la dolcezza del miele che procede dalla pie-

tra. Ora la Pietra è Cristo, ci dice l'Apostolo 
(1 Cor 10, 4), e Cristo ha ammesso Simone, 
figlio di Giona, all'onore di partecipare a 
questo nobile simbolo. Gli disse: «Tu sei Pie-
tro», e le sacre catene che ci sono mostrano 
abbastanza quanto fedelmente Simone ab-
bia capito che doveva attaccarsi alla sequela 
del suo Maestro.

Lo stesso Spirito che lo ha rafforzato nella 
lotta ora riposa sui neofiti pentecostali. Ora 
la Pietra è Cristo, ci dice l'Apostolo (1 Cor 
10, 4), e Cristo ha ammesso Simone, figlio di 
Giona, all'onore di partecipare a questo no-
bile simbolo. Gli disse: «Tu sei Pietro», e le 
sacre catene che ci sono mostrano abbastan-
za quanto fedelmente Simone abbia capito 
che doveva attaccarsi alla sequela del suo 
Maestro.

Lo stesso Spirito che lo ha rafforzato nel-
la lotta ora riposa sui neofiti pentecosta-
li. Ora la Pietra è Cristo, ci dice l'Apostolo 
(1 Cor 10, 4), e Cristo ha ammesso Simo-
ne, figlio di Giona, all'onore di partecipa-
re a questo nobile simbolo. Gli disse: «Tu 
sei Pietro», e le sacre catene che ci sono 
mostrano abbastanza quanto fedelmente 
Simone abbia capito che doveva attaccar-
si alla sequela del suo Maestro. Lo stesso 
Spirito che lo ha rafforzato nella lotta ora 
riposa sui neofiti pentecostali.

http://www.bible-parole-et-paroles.
com/2018/10/cibavit-eos.html

Vita fraterna, Abbazia Solesmes

Celebrazione liturgica, Chiesa abbaziale di Solesmes 
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Riprendiamo ancora una volta le più 
belle affermazioni di Gesù, che sono 
anche delle promesse: «Io sono la 

Luce», / «Io sono la Via, la Verità, la Vita», / 
«Io sono la Risurrezione». 

Abbiamo cercato di spiegarle, ma ora dob-
biamo aggiungere l’elemento più decisivo: 
Egli ha voluto che tutte le sue solenni afferma-
zioni non restassero soltanto nella nostra men-

te o nei nostri ideali, ma potessero essere da 
noi assimilate così come assimiliamo il pane. 

Tutte – finché dura questa vita – sono di-
ventate identiche all’affermazione che dice: 
«Io sono il pane della vita». 

Infine, è il miracolo eucaristico che permet-
te alla Vita di Gesù di versarsi nella nostra vita 
e alla nostra vita di nascondersi nella sua. 

E ciò avviene assecondando la più ele-
mentare legge dell’amore, che sa generare 
ma anche dare nutrimento ai figli. 

Rileggiamo perciò molto attentamente 
questa pagina del Vangelo, per evitare che le 
nostre parole umane possano distrarci dalle 
parole più belle – più divine e più umane – 
che siano mai state pronunciate su questa no-
stra terra: «Il Padre mio vi dà il pane dal cielo, 
quello vero; il pane di Dio è colui che discen-
de dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli 
dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». 
Gesù rispose: «Io sono il pane della vita; chi 
viene a me non avrà più fame e chi crede in 
me non avrà più sete. Vi ho detto però che 
voi mi avete visto e non credete. Tutto ciò che 
il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a 

L’offerta di Gesù: 
«Io sono il pane 
della vita
che dà la vita
al mondo» 

	 di padre Antonio Sicari ocd*

Maurice Denis, Le Mystère catholique, 1889, Musée départemental Maurice-Denis, Le Prieuré, Saint-Germain-en-Laye, Yvelines
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me, non lo respingerò, perché sono disceso 
dal cielo non per fare la mia volontà, ma la 
volontà di colui che mi ha mandato. E questa 
è la volontà di colui che mi ha mandato, che 
io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, 
ma lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa in-
fatti è la volontà del Padre mio, che chiunque 
vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eter-
na; io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Intanto i Giudei mormoravano di lui per-
ché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal 
cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, 
il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il pa-
dre e la madre. Come può dunque dire: Sono 
disceso dal cielo?». Gesù rispose: «Non mor-
morate tra di voi. Nessuno può venire a me, 
se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e 
io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scrit-
to nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da 
Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha impara-
to da lui, viene a me. Non che alcuno abbia 
visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio 

ha visto il Padre. In verità, in verità vi dico: 
chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane del-
la vita. I vostri padri hanno mangiato la man-
na nel deserto e sono morti; questo è il pane 
che discende dal cielo, perché chi ne mangia 
non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal 
cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in 
eterno e il pane che io darò è la mia carne per 
la vita del mondo».

Allora i Giudei si misero a discutere tra 
di loro: «Come può costui darci la sua car-
ne da mangiare?». Gesù disse: «In verità, in 
verità vi dico: se non mangiate la carne del 
Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, 
non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia 
carne e beve il mio sangue ha la vita eterna 
e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché 
la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera 
bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il 
mio sangue dimora in me e io in lui. Come 
il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io 
vivo per il Padre, così anche colui che mangia 

Maurice Denis, Chiesa di Notre-Dame de la Clarte at Perros-Guirac, 1923, Coll privata
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di me vivrà per me. Questo è il pane disceso 
dal cielo, non come quello che mangiarono i 
padri vostri e morirono. Chi mangia questo 
pane vivrà in eterno».

Queste cose disse Gesù, insegnando nella 
sinagoga a Cafarnao. Molti dei suoi discepo-
li, dopo aver ascoltato, dissero: «Questo lin-
guaggio è duro; chi può intenderlo?». Gesù, 
conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli 
proprio di questo mormoravano, disse loro: 
“Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio 
dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spiri-
to che dà la vita, la carne non giova a nulla; 
le parole che vi ho dette sono spirito e vita. 
Ma vi sono alcuni tra voi che non credono». 
Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano 
quelli che non credevano e chi era colui che 
lo avrebbe tradito. E continuò: «Per questo vi 
ho detto che nessuno può venire a me, se non 
gli è concesso dal Padre mio». 

Da allora molti dei suoi discepoli si tiraro-
no indietro e non andavano più con lui. Disse 
allora Gesù ai Dodici: «Forse anche voi volete 
andarvene?». Gli rispose Simon Pietro: «Si-
gnore, da chi andremo? Tu hai parole di vita 
eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che 
tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,32-69). 

Ora non è più il momento delle riflessio-
ni: tutte quelle che abbiamo esposto finora 
tendono all’Eucaristia come al loro vertice: 
in essa trovano la loro sintesi vitale e il loro 
estremo confine. Nell’Eucaristia ogni discor-
so si fa consistente e perfino duro: «È duro 
questo modo di parlare!», dissero già i primi 
ascoltatori. E molti abbandonarono Gesù. Ma 
la durezza delle parole era esattamente quel-
la con cui Cristo pretendeva dare sostanza 
fisica alle sue promesse. 

In seguito i teologi avrebbero parlato del 
miracolo della “transustanziazione”: e questa 
parola difficile rende bene la densità estrema 
del discorso di Gesù che si offriva come pane 
di vita che bisognava proprio mangiare. Ed 
è solo il Padre celeste che può attirarci a un 
simile convito. 

Non si tratta più di ragionare, ma di ado-
rare.  San Tommaso d’Aquino definiva l’Eu-
caristia «meraviglia di tutte le meraviglie»1. 
Senza di essa al mondo mancherebbe proprio 
l’esperienza della adorazione eucaristica, che 
può gloriosamente accadere dovunque: o 
durante un solenne congresso eucaristico o 
nella notte oceanica di una GMG, o nel più 
intimo centro dell’essere umano, o nell’ango-
lo più nascosto e tormentato della terra. 

1. L’EUCARISTIA È IL PUNTO DECISI-
VO DELLA FEDE 

Essa è, infatti, lo spartiacque tra l’incredu-
lità e l’abbandonarsi a Colui che «ha parole 
di vita eterna», non solo per la grandezza del 
miracolo che suppone, ma anche per le sue 
implicazioni ontologiche. Su di esso Cristo 
ha esplicitamente giocato e messo in questio-
ne tutta la “sequela” dei discepoli («Volete 
andarvene…»?). Si trattava infatti di accet-
tare Cristo come verità di tutto ciò che esi-
ste, anche del mondo materiale. L’Eucaristia 
dev’essere compresa come l’affermazione più 
scandalosa del fatto che l’ontologia dev’esse-
re interpretata a partire da Cristo. 

Perciò voler abbandonare il tradizionale 
termine “transustanziazione”, significa di-
menticare o sminuire il “materialismo” affer-
mato dal dogma eucaristico. 

Maurice Denis, La messa, 1890, Parigi, Musee d'Orsay
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L’Eucaristia è il punto d’arrivo di tutto l’in-
segnamento di san Paolo sul fatto che Cristo 
è primogenito di tutta la creazione e sul fatto 
che tutto (anche la materia) sia stato fatto da 
Lui e per Lui. Lo stesso contenuto è nell’inse-
gnamento di Giovanni secondo cui «senza di 
Lui niente è stato fatto di ciò che è stato fatto». 

Nel tempo della Chiesa, credere che la ve-
rità del cosmo (anche di una pietra) sia Gesù 
cristo, credere che il cosmo intero aneli alla 
rivelazione dei figli di Dio e che la carne sia 
capace di risurrezione è sacramentalmente 
affermato – con una urgenza che non potreb-
be essere maggiore – dalla fede che il pane e 
il vino possano diventare sostanza vivente di 
Gesù Cristo. 

L’Eucaristia è l’Incarnazione vista fino alle 
sue estreme conseguenze e nella sua massi-
ma profondità. 

2. «VISUS, TACTUS, GUSTUS, IN TE FAL-
LITUR…» 

In uno dei cinque inni eucaristici da lui 

composti (L’ Adoro Te devote) San Tommaso 
d’Aquino ci fa cantare queste parole: 

«Visus, tactus, gustus in te fallitur, / sed audi-
tu solo tuto creditur»: 

«La vista, il tatto, il gusto non riescono ad 
arrivare fino a Te…, ma crediamo fermamen-
te a tutto ciò che Tu ci hai detto». 

La teologia ci insegna che nell’Eucaristia 
non c’è più la sostanza del pane e del vino, 
ma solo quella del “corpo e del sangue di Cri-
sto”, anche se restano le apparenze (chiamate 
anche “le specie” o “gli accidenti”) della ma-
teria precedente alla consacrazione. 

Ma la necessità di sottolineare la sostan-
za dell’Eucaristia (il corpo di Cristo) e non 
quello che percepiamo con i sensi (cioè, quel-
lo che vediamo, tocchiamo e gustiamo) non 
deve ossessionarci pedagogicamente: come 
potrebbe accadere se ci sforzassimo solo di 
non tener conto di quel che vediamo, tocchia-
mo e gustiamo. 

È tutto vero, purché non cadiamo nel ri-
schio “di non volere neppure pensare”! 

L’uso di esporre il Santissimo Sacramento 

Maurice Denis, Solitude du Christ, 1918, Coll. privata
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alla nostra adorazione e di riceverlo sulle no-
stre labbra ci dice che, in qualche modo, dob-
biamo continuare anche a «vedere toccare, e 
gustare il pane». 

E più il pane è pensato come pane, più 
Gesù è pensato come nutrimento non solo 
dell’anima, ma anche del corpo. 

È importante anche che ci sforziamo di 
pensare che nelle specie del pane e del vino 
c’è veramente Gesù, imparando da S. Teresa 
d’Avila che contemplava l’Eucarestia conti-
nuando a ripetersi con stupore: «Gesù è pro-
prio pane…!». 

Facciamo un esempio: quando pensiamo 
alla casa di Nazareth non solo non bisogna 
spiritualizzare la presenza di Dio in quell’u-
mile casetta, se è possibile, bisogna cercare di 
afferrare il grande mistero che lì è stato vissu-
to: in quella casa era contemplazione anche 
(per così dire) guardare e toccare, anche le 
mura: erano le mura toccate dal Figlio di Dio! 

E l’acqua con cui Maria faceva il bagnetto 
al bambino Gesù veniva davvero santificata 
da quel piccolo corpo divino. E il pane che il 
bambino mangiava diventava davvero corpo 
di Cristo: l’Eucarestia non sarebbe stata pos-

sibile se lì il pane non avesse incominciato a 
diventare il corpo umano del figlio di Dio. 

La contemplazione cristiana è questo mo-
vimento completamente opposto ad ogni 
astrazione. L’Eucaristia, ad esempio, è “my-
steriun fidei”, ma Cristo ha avuto le sue ragio-
ni per volerla: ragioni che la nostra ragione 
può capire. 

Esemplificando queste ragioni sono: 
1)	 Il fatto che l’uomo non si sazia con meno 

di Dio (o “dell’infinito”): ne deriva che 
la fame fisica dell’uomo fin dalla nasci-
ta è destinata a impregnarlo interamente 
(fame di pane, di verità, di bellezza, di 
bontà, di felicità, di amore ecc.) e c’è una 
certa logica che l’Infinito possa farsi pane 
elementare. Ma a patto che, in questo caso, 
sia il pane (divino) ad assimilare l’uomo e 
non viceversa (cfr. S. Agostino). 

2)	La necessità che il «Colui che è Disceso dal 
cielo» possa restare sulla terra dopo essere 
tornato in cielo è “logica” («mane nobiscum 
Domine!» – «Restate in me e io in voi» - «Io 
sono con voi tutti i giorni»). Ma come sa-
rebbe stato possibile questo senza l’Euca-
ristia? 

Maurice Denis, Marta e Maria, 1896, Hermitage, San Pietroburgo, 
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Maurice Denis, Messe-au-prieuré, 1919, Musée du Hieron , Paray le Monial

E così via, anche per quanto attiene alla 
espiazione del male attraverso il sacrificio: 
il fatto che Gesù si sia lasciato “consumare” 
pur di darci la vita. 

E così pure: il fatto che Cristo abbia de-
ciso di anticipare la distruzione o consuma-
zione di sé (programmata dai suoi nemici) 
tramutandola anticipatamente in Eucaristia 

(in pane offerto in cibo e come tale “consu-
mato”). 

Insomma l’Eucaristia è comunque un pez-
zo di amore-sostanza, di amore-infinito che 
riceviamo. 

-continua-

*Scuola di Cristianesimo del 10 Gennaio 2022
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L'Oratorio di San Giuseppe dei Falegnami 
a Palermo è un piccolo gioiello del baroc-
co palermitano, in origine cappella inter-

na della Chiesa di San Giuseppe dei Teatini e 
cappella di riferimento per diverse congrega-
zioni

La confraternita di San Giuseppe dei Fale-
gnami, fondata nel 1499 ed in seguito divenuta 
compagnia, possedeva nei pressi dei Quattro 
Canti, appena disegnati con l’apertura della 
Strada Nuova (attuale via Maqueda), un im-
portante lotto di terreno dov’era ubicata una 
piccola chiesa dedicata a S. Elia.

Nel 1603 tali possedimenti furono ceduti ai 

A cura della redazione

L'Oratorio di San Giuseppe dei 
Falegnami a Palermo gioiello 
del barocco palermitano

Padri Teatini per far posto alla costruzione del-
la loro Casa.

Questi ultimi, infatti, per mezzo di Gio-
vanni Domenico Giacobini, falegname a loro 
motto vicino, ottennero la Chiesa di S.Elia con 
tutti gli arredi ed i terreni circostanti, sotto va-
rie condizioni, tra cui quella di costruire un 
Oratorio particolare oltre che quella di impe-
gnarsi a celebrare la festa di San Giuseppe e di 
sant’Elia con una messa presso un altare della 
loro chiesa.

Un patto analogo fu fatto con altre confra-
ternite che avevano le chiesette nello stesso lot-
to di terreno, ossia quella di Gesù, Giuseppe e 
Maria e quella degli Schiavi del SS. Sacramento 
ed Immacolata Concezione, che ebbero a loro 

Oratorio san Giuseppe ai falegnami, interno- particolare, sec XVII, Palermo 
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Oratorio san Giuseppe ai falegnami, interno- particolare sec, XVII, Palermo 

volta un loro oratorio, dedicato al Santissimo 
Sacramento.

Di conseguenza, i teatini per ottimizzare 
lo spazio da cedere alle confraternite e rispar-
miare denaro, disposero i due oratori ad elle, 
quello di San Giuseppe era parallelo a via Ma-
queda, mentre quello delle altre due congrega-
zione alla nostra via Alessi, mettendo loro in 
comune l’ingresso.

Se i Falegnami, come confraternita e asso-
ciazione di categoria, erano assai ricchi, tanto 
da permettersi come pittore Pietro Novelli e i 
Serpotta come stuccatori, le altre due congre-
gazioni se la passavano alquanto male, tanto 
che il loro oratorio fu parzialmente terminato.

Per non essere da meno dei Falegnami, an-
che loro incaricarono i Serpotta di decorare 
l’oratorio (1701), ma non rispettando le rate di 
pagamento del lavoro, furono coinvolti in una 
lunga causa, che mandò le confraternite quasi 
in bancarotta, impedendo il completamento 
del tutto.

La coabitazione tra i due oratori, durò sino 
al 1805, quando il convento dei Teatini fu tra-
sformato nella Regia Università: per realizzare 
il portico d’accesso, fu sfondata la parete sini-
stra dell’oratorio di San Giuseppe.

Ora, se nel 1806 le confraternite di Gesù, 
Giuseppe e Maria e quella degli Schiavi del SS.
Sacramento ed Immacolata Concezione erano 

scomparse dalla circolazione, quella dei Fale-
gnami era invece viva e vegeta e di pessimo 
umore per l’esproprio subito: per cui, i suoi 
membri, alternando la moral suasion alla mi-
naccia di sciopero, riuscirono a farsi affidare 
l’altro oratorio. Sfruttando il fatto che entram-
bi avessero le stesse dimensioni, per decorare 
quello del Santissimo Sacramento, riutilizza-
rono alla meno peggio arredi sacri e stucchi 
avanzati dall’ex oratorio di San Giuseppe.

Ovviamente questo non fu possibile per gli 
affreschi di Pietro Novelli, realizzati tra il 1625 
e il 1628, che rappresentavano le storie dell’In-
fanzia di Gesù, che furono ritenuti perduti sino 
al 1997, quando nei lavori di ristrutturazione 
della facoltà saltarono fuori dei loro lacerti, 
trasportati poi su tela e custoditi nella Galleria 
regionale di Palazzo Abatellis.

Gli affreschi tardo settecenteschi nella volta 
e alle pareti raffigurano scene della vita della 
Sacra Famiglia: Sposalizio della Vergine, Nati-
vità, Adorazione dei Magi, S. Giuseppe Fale-
gname, Riposo durante la Fuga in Egitto, Fuga 
in Egitto, Sogno di S. Giuseppe, Sacra Famiglia 
e figure allegoriche.

Alle finestre coppie di angeli in stucco, forse 
provenienti anche queste dall’ex San Giusep-
pe, incorniciano dipinti in cui sono rappresen-
tate delle Allegorie: Uguaglianza, Gloria divi-
na e Fortezza (a destra), Generosità, Prontezza 

Oratorio san Giuseppe ai falegnami, interno- particolare, sec XVII, Palermo 
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e Pace (a sinistra). Sopra le otto finestre entro 
dei tondi è possibile ammirare personaggi del 
Vecchio Testamento.

Nel marzo del 1992 durante i lavori di re-
stauro della cappella alcuni operai che stava-
no ripavimentando i locali dell’antioratorio, 
scoprirono sotto il vecchio ammattonato una 
botola di forma quadrata che una volta aperta 
mise alla luce una grande caverna sottostante. 
Le immediate indagini portarono a scoprire un 
grande antro composto da un unico ambiente 
ipogeico artificiale, scavato allo stato grezzo 
nella roccia calcarenitica e coperto da una volta 
con conci ammorsati in un perfetto arco ribas-
sato.

Probabilmente, come in tanti altre chiese 

palermitane, la cripta serviva per la sepoltura 
e la mummificazione dei confrati; solo che, a 
causa delle spese legali legati alla causa Serpot-
ta, non fu mai completata.

L’oratorio dei falegnami, chiuso al pubblico 
ed al culto da numerosi anni, è stato riaperto, 
con funzione di Cappella Universitaria, in data 
25 febbraio 2009, con solenne cerimonia cele-
brata dall’Arcivescovo di Palermo monsignor 
Paolo Romeo.

https://www.unipa.it/strutture/cappellania/do-
ve-siamo/oratorio-san-giuseppe-dei-falegnami/

https://ilcantooscuro.wordpress.
com/2019/12/28/loratorio-di-san-giuseppe-dei-fa-

legnami/

Oratorio san Giuseppe ai falegnami, interno- particolare, sec XVII, Palermo 
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di J. F. Chorpenning -traduzione di Eleonora Scribano

Uomo giusto

Joan Berwinckel e Peter van Reimagined, Sacra Famiglia, sec  XVI-XVII, Coll privata
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Gesù, Maria e Giuseppe sono presen-
tati in una configurazione triangolare 
nell’incisione che introduce la spiega-

zione di Gracian, nel libro 3, dell’appellativo 
biblico di San Giuseppe “uomo giusto”.

Questa composizione può alludere all’idea 
che la Sacra Famiglia formi una trinità ter-
restre. La Sacra Famiglia è impegnata in una 
conversazione. San Giuseppe e la vergine Ma-
ria sono seduti ed, in piedi, il Bambino Gesù 
li avvolge con le mani tese. San Giuseppe sta 
parlando e gesticola con la mano sinistra. Con 
le mani incrociate e gli occhi rivolti verso il bas-
so, la Vergine sembra meditare sulle parole del 
suo sposo. Gesù amorevolmente contempla 
Sua madre.

L’epigramma di accompagnamento suona 
così: «Vir iustus, puero a iusto, cum virgine iusta, 
celsa Ioseph tenuit culmina iusticiae», «Giuseppe, 

l’uomo giusto, conseguì le nobili altezze della 
giustizia insieme all’onesta Vergine da parte 
di Gesù.» Questa e le altre incisioni di Blancus 
sulla vita familiare di Gesù, Maria e Giuseppe, 
così come i passaggi nel Sommario che spiega-
no queste immagini, anticipano la devozione, 
il culto liturgico e l’iconografia della Santa con-
versatione della Sacra Famiglia, “unione be-
nedetta”, che soprattutto tramite gli sforzi dei 
Gesuiti, divenne popolare nel diciassettesimo 
secolo, specialmente in Italia.

L’incisione è ispirata ad un passaggio nel te-
sto di Gracian, che è contemporaneamente un 
commentario all’immagine: «Abbiamo alcune 
volte parlato, e di nuovo parleremo, del modo 
in cui Giuseppe e Maria discutevano con Cristo 
e conversavano con Dio interiormente nei loro 
cuori. Tenevano il Bambino in mezzo a loro, le 
loro due anime erano come quelle di due Se-

Anonimo italiano, Sacra Famiglia, sec. XVIII, Budapest, Museo di Belle Arti



Aprile-Maggio-Giugno • 71 Nel Cuore della Chiesa

Sa
n
 G

iu
se

pp
e 

Pa
tr

o
n

o
 d

el
la

 c
h

ie
sa

Sacra Famiglia, 1872,  da un disegno di Alexander Anderson, Coll privata 

nel passaggio che ispirò questa incisione, 
così come per l’epigramma di accompa-
gnamento all’immagine, la pratica della 
giustizia di San Giuseppe all’interno del-
la Sacra Famiglia è descritto come un mu-
tuo e reciproco processo. La giustizia di 
San Giuseppe era espressa dal suo servi-
zio disinteressato, amorevole e generoso 
a Gesù e a Maria, che simultaneamente 
indirizzavano il santo alla pratica di que-
sta virtù, che racchiude tutta la morale e 
le virtù teologiche. Gracian considera ciò 
come uno dei privilegi di San Giuseppe: 
«San Giuseppe aveva Gesù Cristo e Sua 
madre la Vergine come sue guide nella 
pratica di questa virtù, nella correttezza 
e nella perfezione. Dalle loro parole e dal 
loro esempio, Giuseppe trasse beneficio 
per molti anni, durante i quali potè im-
parare il più possibile riguardo al vivere 
una buona vita».

La carità è la perfezione della giusti-
zia. In continuità con gli insegnamenti di 
Gerson e Bernardino da Siena, Gracian 

enfatizza che la pratica della giustizia della 
Sacra Famiglia avanzò e rafforzò il loro lega-
me affettivo. Per quanto concerne l’espressio-
ne esteriore di questo legame, Gracian elenca 
varie forme di unione osservabili nella Sacra 
famiglia. Per esempio, riguardo l’unione di 
somiglianza, [...] nell’espressione del volto, nel 
portamento, nell’aspetto, nei discorsi, nelle vir-
tù, nessuna persona è stata mai più somiglian-
te di Gesù, Maria e Giuseppe... Nell’unione 
affettiva, quale cuore si sarebbe intenerito e le-
gato a Gesù quanto quelli di Maria e Giuseppe 
quando Lo baciavano e ricevevano da Lui dol-
ci baci divini ed abbracci.? [...] non c’è dubbio 
che questo fuoco d’amore era così intenso che 
avrebbe reso i tre cuori di Gesù, Maria e Giu-
seppe una medicina, un antidoto, un rimedio 
divino per curare qualsiasi freddezza o tepidi-
tà dei cuori.

Tratto da J. F. Chorpenning, Christoforus Blan-
cus' engravings for Jeronimo Gracian's Summary 
of the excellencies sf st. Joseph (1597), Philadelphia 

-Pensylvania, 19996,
pp 12-13

rafini, ciascuno con sei ali, che sono i sei gradi 
(della perfezione) ed in mezzo vi era il trono 
di Dio,... Nessuna creatura venne a più stretto 
contatto con Cristo, nè fu in Sua compagnia, nè 
sperimentò la gioia della Sua presenza più fre-
quentemente di Maria e Giuseppe. In nessuno 
si trova la fede, la preghiera, la mortificazione, 
la devozione e l’imitazione di Cristo, ed il più 
elevato grado di carità che si trova in Maria e 
Giuseppe. Di certo, nessuno ha goduto un più 
elevato grado di unione con Dio di quello che 
sperimentarono Maria e Giuseppe.»

La giustizia regola il nostro legame con Dio, 
con se stesso, e con il prossimo. Conseguente-
mente, una riflessione sull’esercizio di San Giu-
seppe riguardo alla giustizia necessariamente 
si focalizza sull’intima affettuosa relazione 
spirituale della Sacra Famiglia. Come Gracian 
puntualizza «San Giuseppe aveva Dio Stesso 
come suo figlio e la Vergine Maria come suo 
prossimo, con i quali interagiva costantemente 
e dai quali aveva imparato la correttezza della 
giustizia.»

 La giustizia richiede che si renda a Dio e al 
prossimo ciò che è loro dovuto. È risaputo che, 
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«Nave senza
nocchiere in
gran tempesta»
(Purgatorio, VI, 77)
ovvero la secondarietà
dell’Europa cristiana 
di Mino Martinazzoli

Renato Guttuso, Purgatorio- canto XVII,  1959
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Voglio esordire con un ringraziamen-
to non formale al Preside e al Colle-
gio Docenti per questo invito e per 

un’iniziativa che ho trovato intelligente e 
suggestiva. È in questo spirito che ho ac-
cettato l’invito, cercando di riflettere sulla 
provocazione di un Dante contemporaneo 
e, confesso, il mio punto di partenza è un 
forte dubbio sulla possibilità di attualizzare 
il poeta. Cercherò di mostrare in che modo 
abbia tentato di superare la mia perplessità 
e di avvalorare, invece, la speranza degli or-
ganizzatori di questi incontri, giungendo ad 
una soluzione che io considero aperta.

Perché dico che ho un dubbio? Per spie-
garmi faccio riferimento ad una conferenza 
che circa vent’anni fa tenne a Londra George 
Steiner, dotato di illimitata erudizione e di 
straordinaria capacità indagativa sui grandi 
fatti morali della storia umana.

Era una conferenza su Shakespeare, in 
cui Steiner testimoniava malinconicamente 
di una perdita non della cultura alta, che la 
consuetudine con Shakespeare continuava a 
coltivare, ma del sentimento comune degli 
Inglesi. Spiegava che fino a qualche anno 
prima, se si fosse andati in una Corte londi-
nese ad ascoltare l’arringa di un avvocato, 
ci si sarebbe aspettati che, ad un certo pun-
to, l’avvocato se ne sarebbe uscito con una 
grande citazione di un dramma shakespea-
riano, essendo convinto che i giudici ai quali 
si rivolgeva avrebbero partecipato e interio-
rizzato la citazione: ciò significa che Shake-
speare faceva parte della struttura culturale 
intersoggettiva della società inglese. Io cre-
do di poter dire lo stesso anche per Dante.

Quando ho iniziato a fare l’avvocato, 45 
anni fa circa, se si assisteva a grandi proces-
si in Corte d’Assise, non poteva mancare, 
ascoltando un avvocato appena decente, di 
sapere che ad un certo punto sarebbe arriva-
ta la citazione di Dante: non veniva neanche 
chiamato per nome, ma “il Poeta”, immagi-
nando lo si dicesse con la lettera maiuscola. 
L’avvocato era certo che la citazione, gene-
ralmente dall’Inferno, perché si tratta della 
Cantica più immediatamente.

È la quarta delle sette conferenze organiz-

Renato Guttuso, I lussuriosi, 1960 
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Renato Guttuso, Studio per l'Inferno di Dante, 1962

zate dal Liceo Scientifico “Calini” di Brescia 
(le precedenti sono: La Teologia di Paolo De 
Benedetti, La poesia di Franco Loi, La Filosofia 
di Salvatore Natoli), le successive: Luca Se-

rianni La Lingua, Gherardo Colombo Il Di-
ritto, Edoardo Boncinelli La Scienza), pubbli-
cate nel volume Nostro Dante Quotidiano La 
commedia a Convivio, grazie al Rotary Club 
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di Brescia, con il patrocinio morale della So-
cietà Dante Alighieri, per i tipi de L’Obliquo, 
Brescia, 2008.

Comprensibile, arrivava all’animo non 
solo dei giudici togati, i magistrati, ma anche 
dei giudici popolari. Tutto questo mi pare 
consegnato, sigillato, in un tempo remoto. 
Non c’è più un tramite anche se, davanti alla 
Chiesa di S. Marco, ancora qualche mese fa, 
si vedevano code di gente andare ad ascol-
tare Vittorio Sermonti recitare Dante, non 
solo l’Inferno, ma anche il Paradiso, cioè la 
cantica più rocciosa, più inaccessibile senza 
strumenti culturali adeguati. Si ha, però, la 
sensazione dei cibi di quelle cucine povere 
che una volta erano sul desco delle nostre 
povertà e oggi vengono recuperati e offerti 
ed elargiti nei grandi ristoranti alla moda.

Se è vero che le persone si affollano ad 
ascoltare Sermonti che recita Dante, io ricor-
do che da ragazzo, al mio paese della Bassa 
Bresciana, poteva capitare che alla domenica 
sera, sollecitato magari da qualche bicchiere 
di vino, il capo della Carovana dei Facchini 
di Orzinuovi, si alzasse, si mettesse sul ta-
volo di un caffé o di un’osteria e recitasse il 
canto V dell’Inferno, perché appunto la me-
moria di questo grande cantore dell’umani-
tà era nelle vene, nella circolazione intellet-
tuale e culturale anche delle nostre plebi.

Stanno ancora così le cose o c’è invece il 
sospetto, il dubbio di un’incomunicabilità? 
Non lo so e questo tanto più in riferimento 
alla visione politica che devo affrontare in 
questa conversazione.

Certo, per esempio, il giovane De Gasperi 
- parlo di un grande italiano, il Cavour del 
Novecento - ricavava la sua soluzione sul 
grande problema della laicità dello Stato e 
dei rapporti tra Stato e Chiesa, rileggendo il 
De Monarchia di Dante Alighieri. Ancora al-
lora, quindi, c’era una classe politica che col-
tivava alcuni riferimenti ideali e culturali. 
Oggi mi pare che, se ascoltate una qualsiasi 
serata di “Porta a Porta”, vi riesce difficile 
cogliere gli indizi di una qualche dimesti-
chezza con Dante Alighieri. Se mai questo 
sospetto lo superiamo e ricordiamo appunto 
che in modo benemerito nelle nostre scuole 
secondarie.

Dante si insegna ancora, avete tuttavia la 
percezione di un rimando che non è tanto 

un rimando etico, quanto piuttosto un ri-
mando estetico, comunque non poca cosa. 
Detto sbrigativa-mente: se Dante è un clas-
sico, come io credo, dovremmo essere con-
vinti che la Commedia è un testo dal quale 
si possono trarre frutti sempre nuovi, perché 
questo è ciò che produce un classico. Già un 
apprezzamento estetico è un elemento di co-
municazione transitiva che può ancora ali-
mentare la qualità del nostro linguaggio, del 
nostro sentimento.

Anche una sensibilità da discoteca capisce 
che un verso come «la bocca mi baciò tutto 
tremante» è il dono di un grumo di bellezza 
che prima di Dante non c’era e adesso c’è 
nei secoli dei secoli. Se un ragazzo alimenta 
queste frequentazioni, non improbabilmen-
te sarà in grado di percepire, di addolcire il 
suo sentimento amoroso in un acquisto di 
umana meraviglia.

Allo stesso modo possiamo leggere il can-
to VI del Purgatorio. In questi versi vediamo 
l’attualità politica come intiepidita dentro 
il prisma della poesia dantesca, nell’essen-
zialità della costanza del dramma politico, 
della patologia della politica, della patolo-
gia del potere. Credo che non ci sia da fare 
molto sforzo dal punto di vista esegetico: 
qualsiasi parola del canto VI, cominciando 
da «Ahi serva Italia», contiene rimandi alla 
nostra quotidianità persino ovvi, persino 
banali come, oserei dire, anche quel bell’e-
sordio del canto, nel quale si parla del gioco 
della zara, un gioco a dadi, e si individua 
colui “che perde” che rimane dolente, ripe-
tendo i tiri illudendosi di imparare.

Possiamo leggere in chiave politica que-
ste note come una riflessione sul ruolo della 
Fortuna, della quale un grande “scienzia-
to” della politica come Machiavelli parlerà 
guardandola da un altro punto di vista.

Siamo nel Purgatorio, non più nella bru-
talità dell’invettiva infernale e, non per caso, 
questa apertura sul versante politico esor-
disce, come dire, nell’ottica della dolcezza: 
è questo il canto di Sordello, un lombardo. 
Sordello da Goito fu un trovatore, un poeta 
che era andato in Provenza ed è alle fonti del 
parlar cortese, del linguaggio amoroso, del 
dolce cantar.

Sordello, ascoltando la voce di Virgilio, 
ne riconosce l’intonazione e, ritrovando un 



76 • Aprile-Maggio-Giugno Nel Cuore della Chiesa

Ce
n

te
n

a
ri

o
 D

a
n

te
 A

li
g

h
ie

ri
 

mantovano, uno della sua stessa terra, si ca-
rica d’affetto e di malinconia. Dante ne ap-
profitta per parlare specularmente della di-
scordia che alligna dentro la vita civile delle 
cittàì italiane, di Firenze in particolare, così 

da giungere ad una valutazione critica, ne-
gativa, della politica del suo tempo.

«Nave sanza nocchiere in gran tempe-
sta»: se vogliamo possiamo piegare questa 
affermazione al fatto che oggi la politica non 

Renato Guttuso, Paolo e Francesca, 1970
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Renato Guttuso, Prodighi e avari, 1967

riesce a dare al Paese che governa un’idea 
di sé, perché risulta sempre più difficile alla 
politica chiedere a ciascuno di noi di fare o 
patire qualcosa che consenta ad un’impresa 
comune di avere la sua sorte. Anche la no-
stra è una nave senza nocchiero in gran tem-
pesta.

Quando Dante denuncia che «un Marcel 
diventa / ogne villan» (Purgatorio, VI, 125-
126) si riferisce probabilmente ad un eroe 
romano a cui tutti coloro che fanno politi-
ca si sentono uguali: è così che nascono in 
continuazione partiti e fazioni e ciascuno 
immagina di essere co-protagonista sulla 
scena politica.

Dante ricorda Firenze, dove la giustizia è 
sulla bocca e non nel cuore, così che la poli-
tica diventa demagogia. Sempre a Firenze, il 
disordine endemico delle leggi e del potere 
determina una quotidiana correzione delle 
correzioni in modo da realizzare una sorta 
di bulimia riformatrice: una legge fatta a 
Settembre non vale più ad Ottobre. Mi pare 
che anche qui possiamo leggere la violenza 
dell’invettiva adeguata a tematiche dei no-
stri giorni.

Potremmo continuare così, ma vorrei far-
vi una proposta: è possibile andare dalla su-
perficie alla profondità? Perché, letta così, la 
lezione politica di Dante non ci porta molto 
lontano: induce piuttosto ad una disperazio-
ne sulla possibilità della correzione e allora 
credo che dobbiamo metterci in guardia.

Tutto sommato qui Dante non è un giudi-
ce imparziale: l’invettiva e il lamento sono 
l’invettiva e il lamento di un vinto, di un par-
tigiano che ha perso la sua patria, è l’amara 
e non equanime riflessione della sconfitta. 
Non credo ci sia qui una particolare verità, o 
quantomeno che l’invito ad una riflessione 
più accurata possa venire da queste pagine, 
da questo pensiero. Credo che convenga an-
dare a vedere davvero qual è il fondamento 
della teoria politica dantesca.

www.indire.it/lucabas/lkmw_file/leggere-
Dante/Mino%20Martinazzoli%20_LA%20

POLITICA.pdf



78 • Aprile-Maggio-Giugno Nel Cuore della Chiesa

Ce
n

te
n

a
ri

o
 D

a
n

te
 A

li
g

h
ie

ri
 

La via
della bellezza
e la riscoperta
di Dante

L'attenzione al valore spirituale della Di-
vina Commedia, dunque, non è priva di 
precedenti, ma è evidente che in questi 

ultimi anni si sono moltiplicate iniziative e 
pubblicazioni aventi come denominatore co-
mune una vera riscoperta di Dante in chiave 
spirituale, nel quadro più ampio della via pul-
chritudinis. Anche qui l'abbondanza di esempi 
possibili ci impone di selezionarne solo alcuni 
dei più recenti.

Riteniamo utile partire da una pubblicazio-
ne che riveste un valore esemplare. Nel 2011, 
sull'onda della riscoperta ecclesiale di Dante, 
le edizioni dehoniane di Bologna hanno deciso 
di pubblicare per la prima volta un'ampia an-
tologia dei Diari danteschi di Gabriele Allegra, 
un insigne missionario francescano, nostro 
contemporaneo, morto a Hong Kong il 26 gen-
naio 1976, beatificato a fine settembre 2012.

Uomo di grande cultura e al tempo stesso di 
profonda vita interiore, dedicò la sua esistenza 
soprattutto allo studio e alla traduzione cinese 
della Sacra Scrittura, ma coltivò anche il suo 
amore per Dante, leggendo ogni sera qualche 
canto della Divina Commedia, trovandovi ripo-
so, gioia e nutrimento spirituale. Essendo nota 
questa sua passione, gli venne chiesto di tene-
re una conferenza dantesca nell'aula magna 
dell'Università di Hong Kong. Forse per prepa-

di Fabio Ciollaro

rare questo suo intervento, cominciò a stendere 
quotidianamente delle note dantesche su dei 
quadernetti che portava sempre con sé nei vari 
spostamenti. La conferenza fu tenuta nel mag-
gio del 1965, ma padre Allegra continuò anco-
ra a stendere queste note quotidiane come una 
meditazione personale in cui trovava profitto.

Nonostante lo scopo privato di tali note, 
esse non sono affatto estemporanee e super-
ficiali. Il loro autore non era uno specialista 
in senso accademico, ma conosceva la Divina 
Commedia in maniera approfondita e sapeva 
tenere conto, per quanto possibile, della lette-
ratura critica esistente.

Procedeva in modo ordinato: ogni giorno 
leggeva un canto, vi cercava il punto nodale 
e l'interconnessione con lo schema generale 
di tutta la Commedia. In certi periodi andava 
avanti in maniera continuativa, un canto dopo 
l'altro, ad esempio tutto il Purgatorio dall'inizio 
alla fine; altre volte, invece, si lasciava ispira-
re da una festa liturgica per scegliere un canto 
adatto, oppure da altre circostanze di natu-
ra spirituale. A volte si serviva delle note di 
qualche commentatore, altre volte ne faceva a 
meno, possedendo un bagaglio culturale che 
lo rendeva capace di leggere senza bisogno di 
note. Si fermava soprattutto sui canti del Pa-
radiso, la cantica ritenuta a torto quella meno 

Beato Gabriele Allegra  
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poetica da una certa critica: padre Allegra, al 
contrario, ne metteva in rilievo tutta la bellez-
za, sottolineando i versi sull'amore, che ritene-
va la migliore chiave interpretativa dell'intera 
Commedia.

Scorrendo oggi queste pagine ci si accorge 
subito che non sono appunti per un saggio 
letterario, ma vere note spirituali. È un uomo 
di Dio che, sera dopo sera, terminate le fatiche 
della giornata, nel Poema sacro cerca pascolo 
per la sua anima e vi trova ristoro e consolazio-
ne. È un approccio esemplare, perché questo è 
il modo più bello di leggere Dante. Bene ha fat-
to, perciò, la casa editrice dehoniana, stimolata 
dalla riscoperta di Dante che oggi si riscontra, 
a pubblicare quest'ampia selezione di brani, 
scelti con intelletto d'amore da Anna Maria 
Chiavacci. Per darne un saggio trascriviamo 
qui qualche pagina: «La Provedenza che go-
verna il mondo (Paradiso XI, 28). La creazione è 
opera d'amore; è la manifestazione dell'Amore 
di Dio, dell'Onnipotente. Il governo del mon-
do è azione d'amore, come la madre che prov-
vede con amore e per amore ai suoi figli, così 
Dio governa il mondo nell'amore e per amore. 
O amor che il Ciel governi! (Par. I, 74) S'aperse 
in nuovi amor l'Eterno Amore» (Par. XXIX, 18).

Come si vede sono annotazioni veloci, ma 
dense, come punti di meditazione sui quali si è 
fermato colui che scrive, cogliendo in profondi-
tà l'insegnamento teologico-spirituale che sca-
turisce dai versi di Dante. La dimensione mi-
stica della Divina Commedia è particolarmente 
presente a padre Allegra. Frequentemente egli 
pone in evidenza i possibili accostamenti fra i 
versi del poema e le intuizioni dei mistici. Ad 
esempio, meditando su due famose terzine del 
Paradiso, il suo pensiero corre a Teresa di Gesù 
Bambino e a Giovanni della Croce.

Due terzine che descrivono a meraviglia 
l'azione della grazia, che è quanto dire l'azione 
dello Spirito Santo nell'anima, son quelle di Pa-
radiso XX, 94-99. «Caldo, ardente amore e viva 
speranza prodotte nel cuore dalla grazia spin-
gono l'uomo a conquistare il Regno dei cieli». 
Direi con santa Teresa di Gesù Bambino che 
con queste due armi l'uomo prende d'assalto il 
Cielo e vince. Vince in altri termini il Padre cele-
ste, perché Lui vuole e gode di esser così vinto, 

e tale bontà dei suoi figli, è di fatto la vittoria 
della sua bontà. Frate Jacopone con le sue paro-
le scabre e infocate dice la stessa cosa, canta lo 
stesso mistero. E così tutti i mistici di tutti i pae-
si e di tutti i tempi, ma Dante annunzia questo 
mistero con una ieratica e dolce maestà che mi 
pare unica. Il solo S. Giovanni della Croce pro-
duce nel mio cuore la stessa impressione.

Di questo tenore sono le annotazioni quoti-
diane di questi diari. È stato molto opportuno 
pubblicarle in questo periodo, così da proporre 
quasi lo stesso metodo di lettura a coloro che 
desiderano trovare l'anima del Poema sacro. 
Avvicinandosi a Dante con tale metodo non 
sarà difficile fare la stessa esperienza di padre 
Allegra e di molti altri che percepiscono, spe-
cialmente nel Paradiso, vibrazioni così intense 
da far desiderare che si squarci il velo delle im-
magini e sia finalmente raggiunto ciò che esse 
lasciano trasparire e pregustare:

Ho riletto oggi per l'ennesima volta l'ultimo 
canto del Paradiso, e mi sembra sempre più 
vero il detto del card. Manning: «Post Paradi-
sum Dantis nihil restat nisi visio Dei».

https://www.notedipastoralegiovanile.it/index.
php?option=com_content&view=article&i-

d=9011:la-via-della-bellezza-e-la-riscoperta-di-dan-
te&catid=173:questioni-letterarie

Cappella dedicata al Beato Gabriele M. Allegra OFM, Chiesa Madre - san Giovanni Battista di S. G. La Punta - Catania
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Maria in Dante.
La lettura al femminile
di Romano Guardini	

«Vidi a’ lor giuochi quivi
ed a’ lor canti	
ridere una bellezza, che letizia	
era ne li occhi a tutti li altri santi.»	

[Pd XXXI]

Nel momento in cui Beatrice conclude il 
suo mandato iniziando Dante alla lumino-
sità del Paradiso, a succederla interviene 

l’ultima delle sue guide, Bernardo di Chia-
ravalle, al cui terreno merito poetico viene 
riconosciuto il privilegio di condurre Dante 
verso colei che più di tutti è consapevole dell’e-
vento di salvezza: Maria.	

Alla madre di Gesù, Romano Guardini 
fu sensibilmente devoto nel corso della sua 
esistenza, innanzitutto per l’aver definitiva-
mente dischiuso il suo cammino vocaziona-
le: ad un rosario, recitato lungo la strada di 

di Simona Pizzimenti 

Alberto Sughi, Tanto gentile e tanto onesta pare, 2002
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ritorno verso casa dal Duomo di Friburgo, 
riconduce il districarsi dell’astruso discerni-
mento, la chiarezza interiore di voler e do-
ver divenire sacerdote.

Della sua gratitudine fu poi espressione 
la produzione di scritti mariologici, fra cui Il 
Rosario della Madonna e La madre del Signore. 
Una lettera. Potrebbe pertanto sorprendere 
non poco che a Maria, egli dedichi soltanto 
un capitolo abbozzato degli Studi Danteschi 
e l’intenzione di un paragrafo, purtroppo 
mai scritto, per il secondo volume sull’anali-
si della Divina Commedia. L’abbozzo potreb-
be in realtà rispecchiare l’insicura rinuncia 
- tipicamente guardiniana - di scrivere qual-
cosa di prezioso in una forma incompiuta, 
che cioè non fosse in grado di riferire del 
suo valore, preferendo quindi piuttosto non 
proferire parola che mancare d’onorarne la 
sacralità.	

Il nome di Maria non manca effettivamen-
te d’essere citato a più riprese e con riferi-
menti molteplici ai principi del poema dan-

tesco di volta in volta esaminati: la grazia, la 
bellezza, la storicità e l’eternità dell’incarna-
zione. Giunto nel Paradiso, Dante si ritrova 
autonomo dalla sua donna terrena e guida 
celeste, potendo ulteriormente incrementa-
re il suo sguardo nella visione della comuni-
tà di beati che, nell’unità e nella differenza, 
abita il terzo regno. Qui è Bernardo che gli 
indica dove dirigere il suo sguardo.

La bellezza della Regina del Cielo, di cui 
riferiscono i versi in incipit, viene maestosa-
mente annunciata da colui che riferì del più 
importante annuncio per l’umanità, l’arcan-
gelo Gabriele:	

«E quello amor che primo lì discese,	
cantando ‘Ave Maria, gratia plena’,	
dinanzi a lei le sue ali distese.	
Rispuose a la divina cantilena	
da tutte parti la beata corte,	
sì ch’ogni vista sen fe’ più serena.»

[Pd XXXII]

Alberto Sughi, Quel che dipinge lì non ha chi'l guardi, 2004
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Adesso lo sguardo di Dante è pieno sol-
tanto di Maria e dell’angelo dinanzi a lei. In 
questo fenomeno di rinnovata sacra storici-
tà Dante finalmente disvela, quasi al termi-
ne delle cantiche, il ruolo delle guide e dei 
mandanti, palesando al lettore la logica di-
vina sottesa all’intero viaggio.

La chiamata che all’inizio del cammino 
intercetta Dante non provenne direttamente 
da Dio, ma passò attraverso una catena di 
mani personali: così il mandante di Virgilio 
è Beatrice – che fedele dal cielo vegliava su 
Dante -, la quale però era stata a sua volta 
avvertita del pericolo cui lui andava incon-
tro da Lucia, la martire siracusana venerata 
dal poeta, quest’ultima a propria volta in-
viata dalla Regina del Cielo. Maria è allora, 

l’apice della trama di rela-
zioni intrecciata dal Padre. 
Ella costituisce uno snodo 
essenziale del poema, poi-
ché in lei si condensa quan-
to è finora accaduto - la po-
tenza divina che entra nel 
mondo e dal mondo esce 
per tornare a Dio - risultan-
done sublimato nel più ele-
vato dei sensi: attraverso 
il suo corpo Dio è entrato 
nel mondo e attraverso di 
lei l’umanità redenta a Lui 
ritorna. 

Nella generatività di 
Maria, Guardini legge la 
massima valorazione del 
femminile. La bellezza di 
Maria è annunciata, anti-
cipata e sviluppata dalla 
figura di Beatrice, la quale 
si è visto rappresentare la 
possibilità eterna dell’amo-
re terreno, la bellezza di un 
legame capace di condur-
re l’uomo e la donna alla 
forma migliore di se stes-
si, ch’è la forma contenuta 
nello sguardo di Dio. La 
bellezza di Maria ne costi-
tuisce l’evoluzione celeste, 

la perfetta coincidenza con tale forma: fiori-
tura e suggello del creato nel creatore, Maria 
è l’umanità che ha raggiunto la sua forma 
più compiuta.

Confermando la sua sensibilità per le 
cose dell’essere e per la totalità, Guardini 
scorge nella sua figura femminile la sintesi 
antidotica e guaritrice di un male dell’epo-
ca moderna, ch’è quello di una pervasione 
dell’elemento mascolino, di una trasforma-
zione degli ambiti del personale e del pro-
fessionale totalmente al maschile, capace 
talvolta di coinvolgere – sino a sconvolgere 
- persino il femminile stesso. In conseguen-
za di un simile predominio l’uomo rischia, 
scrive l’autore, non soltanto di ammalarsi ma 
addirittura di morire, poiché esposto al decli-

Alberto Sughi, Maria vergine: la divina maestà, 2004
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no delle forze del cuore, di cui il femminile sa 
aver cura. 	

 L’atmosfera di una nuova attesa circonda 
la figura femminile e materna di Maria, che 
viene invocata affinché interceda per Dante, 
concedendogli la grazia dell’ultima contem-
plazione. Bernardo a Lei innalza la solenne 
preghiera, parafrasi dell’Ave Maria:

«Vergine Madre,
figlia del tuo figlio,	
umile e alta più che creatura,	
termine fisso d’etterno consiglio,
tu se’ colei che l’umana natura	
nobilitasti sì, che ‘l suo fattore	
non disdegnò di farsi sua fattura.
Nel ventre tuo si raccese l’amore,	

Alberto Sughi, Dante contempla Dio attraverso gli occhi di Beatrice, 2004

per lo cui caldo ne l’etterna pace	
così è germinato questo fiore.	
(…) Or questi,
che da l’infimalacuna	
de l’universo infin qui ha vedute	
le vite spiritali ad una ad una,	
supplica a te, per grazia, di virtute	
tanto, che possa con li occhi levarsi	
più alto verso l’ultima salute (…)»	

[Pd XXXIII]

Così come in terra, anche nel 
Paradiso dantesco, Maria incar-
na la delicatezza e la concretezza 
dell’attesa. Donna dell’attesa, de-
sta l’attesa ultima - quella rivolta 
verso l’altezza assoluta - oltre la 
quale rimarrà solo l’estatica con-
templazione del mistero trinitario. 
Accogliendo l’invocazione e inter-
cedendo per Dante, Maria chiude 

il cerchio di grazia - ch’ella stessa cominciò 
concedendo a Dante il percorso di reden-
zione - ora procurando la grazia di spinge-
re lo sguardo dentro il mistero che è avvenuto 
in lei. Maria rinnova i suoi voti e, facendosi 
nuovamente grembo gestante l’incontro col 
figlio di Dio, genera Dante e per lui la possi-
bilità di rinascere dalle viscere divine.

«Bernardo m’accennava e sorridea		
perch’io guardassi in suso; ma io era
già per me stesso tal qual ei volea;		
ché la mia vista, venendo sincera,	
e più e più intrava per lo raggio	
de l’alta luce che da sé è vera.
	
[PdXXXIII]

Alberto Sughi, Dante: la strada dell'esilio,  2003/09 
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